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Ho scelto la
tematica di quest’opera, dopo una lunga riflessione; volevo
trattare un tema che rispondesse a più profili: fosse d’attualità
ed allo stesso tempo coerente con i miei interessi ed il mio
percorso professionale. Il narcotraffico messicano si è imposto
come soggetto ideale. Da quando mi interesso di geopolitica,
l’America Latina è la zona geografica, che mi affascina
maggiormente: per la sua cultura, la sua bellezza, la sua
dinamicità. Ho avuto occasione di lavorare per diversi mesi in
America Centrale ed ho avuto modo di costatare l’immenso potenziale
e le opportunità offerte da questa area emergente. Inoltre, il
soggetto del presente saggio è di grande attualità e potrà quindi
interessare il grande pubblico ed in modo particolare le imprese di
consulenza sul tema della sicurezza. Tutti i media del mondo,
inclusi quelli francesi, affrontano il critico problema della
sicurezza in Messico. Molti giornalisti, tuttavia, si limitano a
elencare i massacri, peraltro sempre più spettacolari, commessi dai
cartelli della droga, senza mai andare realmente alla ricerca delle
cause dell’ascesa delle organizzazioni narco-criminali. Lo scopo di
questo volume è appunto quello di spiegare perché il crimine
organizzato abbia potuto conoscere un tale successo in Messico; è
essenziale capire i motivi dell’espansione delle “guerre di droga”
nel Paese, in quanto i loro effetti si ripercuotono in tutta
l’America Latina ed ormai anche negli Stati Uniti.Li.bro scaricato gratis su Mar.apca.na, cercaci su Google

Questo libro
mostra, attraverso l’analisi del caso messicano, come la situazione
della sicurezza potrebbe degenerare anche in altri Stati. Tale
studio è peraltro in linea con il mio percorso professionale, in
quanto, dal 2012, lavoro come analista sull’America Latina, per il
gruppo Geos: uno dei miei compiti principali, in tale ambito,
consiste nel redigere una relazione mensile sul Messico ed
illustrarne la situazione sociale, politica, economica e relativa
alla sicurezza.

La
narco-criminalità messicana è un tema vasto e complesso: non ho per
nulla la pretesa di averlo trattato in maniera esaustiva e, del
resto, scopo di quest’opera non è ripetere ciò che è stato già
detto da altri sull’argomento, quanto piuttosto affrontarne le
complesse cause, generalmente ignorate dalla letteratura non
specialistica. Altro motivo di interesse consiste nel fatto che
pochi saggi in lingua francese lo hanno trattato.

Per avvicinarmi
alla problematica, ho letto innanzitutto diverse opere su questo
soggetto. La conoscenza dello spagnolo, mi ha consentito di
studiare i libri di eminenti analisti ispanici, come Anabel
Hernández, Edgardo Buscaglia e Luis Astorga. Per ciò che concerne
gli scritti americani, ho avuto accesso alle analisi molto
pertinenti dei grandi think thank d’Oltreoceano, come il Council on
Foreign Relations e il Center for a New American Security. Molti
dati sono stati invece tratti dai rapporti di diverse commissioni e
dai documenti delle agenzie di informazione americane e messicane.
Infine, la mia esperienza professionale alla cancelleria politica
dell’Ambasciata del Costa Rica mi ha permesso di entrare in
contatto con personalità competenti sul tema del crimine
organizzato nel Sub Continente americano.
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Giovedì 13
maggio 2012, il Messico è sotto shock: quarantanove cadaveri
mutilati, di cui alcuni senza testa, altri selvaggiamente fatti a
pezzi, sono stati trovati nel fango e nella polvere, al bordo di
un’autostrada di Monterrey, capitale dello Stato settentrionale del
Nuevo León. Questo brutale episodio di cronaca, che coinvolgeva i
cartelli della droga, era sufficientemente barbaro da attirare
l’attenzione della stampa internazionale, che l’ha abbondantemente
documentato. Dall’estero questi crimini spesso non sono considerati
particolarmente spettacolari. Bisogna dire che il Messico ha
conosciuto recentemente un’impennata di atti violenti macabri senza
precedenti.

Il 9 maggio,
diciotto corpi smembrati erano stati ritrovati nella seconda città
del Paese, Guadalajara (Stato di Jalisco, ovest). Quattro giorni
prima, erano stati rinvenuti i corpi di ventitré persone, che erano
state in parte impiccate ad un ponte, in parte decapitate e gettate
presso il palazzo municipale di Villa Laredo (Stato di Taumaulipas,
nord-est), al confine con gli Stati Uniti. Il 12 ed il 17 aprile,
le autorità hanno scoperto altri ventuno cadaveri mutilati in
questa stessa città così come in quella portuale di Lazaro Cardenas
(Stato di Michoacàn, ovest).

Nel solo 2012,
secondo alcune cifre, pubblicate da diversi giornali nazionali,
come Reforma o Milenio, sono state non meno di dodicimila le
persone che hanno trovato una morte in Messico collegata in qualche
modo con il crimine organizzato. Fra il 2006 e l’inizio del 2012,
la “guerra della droga”, nel Paese ha fatto più di
cinquantacinquemila vittime, si è trattato del conflitto più
sanguinoso del Pianeta, in quel periodo.

Una volta il
Messico era conosciuto come un paradiso per i turisti quando, prima
dell’inizio del XXI secolo, si è verificata un’esplosione di
violenza, frutto non di una, ma di due guerre: quella fra le più
potenti organizzazioni del narcotraffico fra loro per il controllo
del territorio e quella che oppone l’esercito e la polizia
messicana ai cartelli della droga. Il Paese è oggi alle prese con
“una guerra civile a bassa intensità”, secondo alcuni, con
“un’insurrezione criminale”, secondo altri. Sebbene sino ad oggi i
Messicani si siano interrogati sulle capacità dello Stato di
controllare la situazione, snervati da una criminalità record e
dalla controproducente strategia governativa di militarizzazione
del conflitto, hanno optato, al momento delle elezioni
presidenziali del 1° luglio 2012, per l’alternanza. Enrique Peña
Nieto, del vecchio Partito Rivoluzionario Istituzionale (PRI), ha
vinto sulla rivale Josephina Vazquez Mota, la candidata del Partito
Azione Nazionale (PAN, destra conservatrice), al potere dal 2000.
Se Enrique Peña Nieto ha promesso che la lotta contro la
criminalità continuerà, con una nuova strategia, molti Messicani
rassegnati, sperano invece che il ritorno al potere del PRI, che ha
governato il Messico per settantuno anni e il cui nome resta
associato alla corruzione ed all’autoritarismo, si traduca in un
patto con i gruppi di narcotrafficanti per abbassare il livello di
violenza.

Come si è
arrivati a questo punto? Come spiegare la potenza di questi
cartelli della droga, che fanno regnare la violenza in tutto il
Paese? Il Messico, ufficialmente denominato Stati Uniti del
Messico, è un grande Stato dell’America Latina, situato sul
Continente Nord Americano, ha una superficie di 1.964.382 km2 (tre
volte e mezzo la Francia). Con 114 milioni di abitanti è l’11°
Paese più popolato del mondo. Come gli Stati Uniti, il Messico è
uno Stato federale, composto da un distretto federale (D.F. di
Città del Messico), dove ha sede il governo federale, e da 31 Stati
federali. La densità di Città del Messico è diventata, con una
popolazione di 20 milioni di abitanti, la terza del mondo dopo
Tokyo e New York, e la seconda area urbana più popolata del mondo,
dopo Tokyo. Centro politico, culturale ed economico del Messico,
Città del Messico è una delle metropoli più dinamiche dell’America
Latina. A livello economico, con un PIL di 1.758 miliardi di
dollari nel 2012, il Messico è in 12° posizione (11° se l’Europa
non fosse presa in considerazione unitariamente). Ma se il Paese
conta un alto numero di miliardari, fra cui Carlos Slim, l’uomo più
ricco del mondo, il 49,3% della popolazione vive sotto la soglia di
povertà. Il Messico è un Paese molto ineguale, in cui gli Stati del
Nord (Bassa California, Nuevo León, Coahulia, Chihuahua, Sonora) e
la Capitale concentrano le maggiori ricchezze, mentre gli Stati del
Sud (Chiapas, Oaxaca, Guerrero e Veracruz) presentano dei bassi
livelli di reddito per abitante e soffrono della mancanza di
accesso all’educazione, alla sanità, agli alloggi ed alla cultura.
Molti scrittori ed accademici hanno giustamente sottolineato come
la povertà costituisca un terreno fertile per lo sviluppo dei
gruppi narco-criminali. Questi, infatti, forniscono lavoro ad una
frangia sociale, che non ha altre alternative per sopravvivere.
Così, in alcuni zone abbandonate, come il “triangolo d’oro”,
un’area produttrice di papaveri, fra gli Stati di Sinaloa,
Chihuahua e Durango, i cartelli hanno sostituito lo Stato e
famiglie intere sono implicate nel traffico.

Molti esperti
sul Messico sottolineano anche l’esistenza di un’infrastruttura
criminale sempre “pronta all’impiego”, presente nel Paese, in
particolar modo nel Sinaloa (nord-ovest), un territorio da sempre
vissuto ai margini della legge. Come la Sicilia, il Sinaloa ha una
struttura geografica che si presta al crimine organizzato. La
catena montuosa della Sierra Madre occidentale permette a chiunque
di sparire rapidamente e raggiungere gli Stati vicini di Durango e
Chihuahua. Il Sinaloa possiede anche 650 km di costa sull’Oceano
Pacifico, in cui il contrabbando esiste da secoli, specialmente nel
porto di Mazatlán. Fra il mare e la Sierra Madre, si è sviluppata
l’agricoltura. La regione conta anche numerose ricchezze naturali
(oro, rame e argento), che hanno alimentato la crescita di
Culiacán, la dinamica capitale dello Stato.

«Il crimine
organizzato ha un bisogno cruciale di un polo commerciale sia come
sede per i suoi quartieri generali, sia per il riciclaggio del
denaro sporco». Il territorio è “maturato” molto presto per il
traffico illegale: ai criminali del Sinaloa non mancava che il
prodotto. Lo trovarono con l’arrivo degli emigrati cinesi verso la
metà del XIX secolo. Questi ultimi, che affluivano nel Paese per
essere impiegati come forza lavoro a basso costo per la costruzione
di strade, ferrovie e in agricoltura, con essi giunse anche la
coltivazione del papavero da oppio, gomma e semi.

Le montagne del
Sinaloa offrivano un clima ideale per l’espansione del papavero
asiatico. A partire dalla fine del XIX secolo, il fiore aveva preso
piede in Messico. Dopo una feroce campagna anticinese, negli anni
’20 del ‘900, i morti e le deportazioni di Asiatici si
moltiplicarono, tanto che la comunità cinese del Sinaloa, negli
anni ‘30, non contava che duecento membri in tutto lo Stato. Questa
comunità lasciò dietro di sé i campi di papavero e le competenze
trasmesse ai Sinaloensi sulla loro messa a frutto, in un’epoca in
cui la domanda d’oppio era in forte aumento. I discendenti delle
tribù cannibali avevano così trovato un prodotto agricolo che li
avrebbe tirati fuori dalla miseria. Il commercio di oppio e di
eroina avrebbe, da quel momento in poi, fatto parte della loro
cultura. Poiché le infrastrutture di comunicazione terrestre che
permettevano di collegare la costa pacifica con le montagne erano,
a confronto, in condizioni migliori di quelle orientali, Sinaloa si
impose come via naturale per l’esportazione di oppio via terra o
navale in direzione degli Stati Uniti. Anche perché lo Stato stesso
era divenuto un grande produttore di papavero. Così, i bambini
sinaloensi, nati fra gli anni ’40 e ’50, trovarono una
sovrastruttura criminale pronta al loro impiego. Non è un caso, se
ancor oggi, i grandi capi messicani provengono da questa regione.
Joaquín Guzmán Loera, Ismael Zambada Garcìa, o i leggendari Amado
Carillo Fuentes e Miguel Angel Félix Gallardo sono originari tutti
del Sinaloa, storica culla del traffico di droga messicano.

La povertà in
Messico, le difficoltà dello Stato e l’infrastruttura criminale del
Sinaloa sono già stati largamente analizzati dagli autori americani
e messicani. Questi fatti spiegano in parte perché il crimine
organizzato ha potuto prendere piede in Messico, ma sono da soli
insufficienti a spiegare come mai i cartelli messicani siano i
gruppi criminali più potenti del Pianeta. Alcuni Paesi dal livello
di ricchezza simile, come Argentina, Cile, Venezuela, ma anche
Turchia e Malesia, presentano caratteristiche simili al Messico, ma
non sono rosi dalla cancrena del narcotraffico nella stessa misura.
Scopo di questo lavoro è mettere in luce le cause profonde dello
sviluppo dei cartelli e della narco-criminalità messicana. In
questo libro saranno affrontate due delle cause maggiori, poco
trattate finora dagli studi specialistici: gli effetti nefasti
della politica statunitense di contrasto al traffico della droga a
sud di Rio Grande e le conseguenze della transizione democratica
avvenuta in Messico all’inizio di questo millennio.

Quest’opera
traccia, inoltre, un bilancio della “guerra contro la droga”,
lanciata dal Governo messicano dal 2004. Lungi dal voler fare
cospirazionismo, mostreremo come pezzi dell’apparato statale
messicano lavorano per i cartelli della droga e che la strategia
lanciata da Félipe Calderón è stata un insuccesso.

In quest’opera
noi studieremo gli episodi più significativi della storia messicana
per rispondere alla seguente domanda: per quali ragioni il
narcotraffico e la narco-criminalità in Messico hanno una simile
ampiezza? Preliminarmente prenderemo in esame la nozione di
cartello. Vedremo come il termine di “organizzazione criminale
complessa” è molto più adatta a qualificare le attività ed i
comportamenti dei gruppi narco-trafficanti di questo Paese.
Affronteremo il carattere paramilitare, acquisito di recente, di
queste organizzazioni criminali ed in particolare dal cartello di
Sinaloa, capeggiato da Joaquín Guzmán Loera detto El Chapo, il
trafficante di droga più potente del Pianeta, secondo i media
americani.

In seguito
analizzeremo nel dettaglio l’allarmante situazione relativa allo
stato di grave insicurezza, nella quale si trova il Messico a causa
dei narco-trafficanti. Alcune città, come Ciudad Juarez, Acapulco,
Torreòn e Durango sono considerate oggi fra le città più pericolose
del mondo. Regioni intere, sotto il controllo dei cartelli,
sfuggono a quello dello Stato centrale. A livello economico, la
situazione è allarmante in quanto il denaro, prodotto dal
narcotraffico, si stima infiltri l’81% dell’economia del Paese. La
seconda sezione dell’opera affronta le responsabilità degli Stati
Uniti nello sviluppo della narco-criminalità in Messico. Non si
tratta di fare dell’antiamericanismo o di sposare le più fantasiose
teorie del complotto. Gli Stati Uniti sono un grande Paese, un
modello di democrazia, che contribuisce molto al progresso
dell’umanità. Malgrado ciò, essi, come tutti i Paesi, hanno delle
zone d’ombra. Specialmente per ciò che concerne il loro rapporto
con le droghe. Come afferma il giornalista britannico Ioan Grillo,
«la fortuna dei cartelli messicani è inscindibilmente legata al
vicino americano». Gli Stati Uniti sono il primo Paese per consumo
di droga. Washington è peraltro anche il più grande produttore ed
esportatore di armi del Pianeta. Vedremo come queste realtà
americane abbiano conseguenze sulla situazione del Messico.

Altro scopo del
libro è dimostrare come i dirigenti della prima Potenza mondiale
abbiano troppo spesso privilegiato i propri obiettivi di politica
estera a detrimento della lotta al narcotraffico. Così durante gli
anni ’80 del ‘900, in piena Guerra Fredda, mentre Ronald Reagan
faceva l’apologia della sua sedicente “guerra alla droga”, la CIA
intratteneva ambigui legami con i narcotrafficanti
latino-americani. La celebre agenzia americana aiutava peraltro
massicciamente i movimenti contro-rivoluzionari del Nicaragua, i
Contras, per rovesciare il governo sandinista di Daniel Ortega,
anche se i Contras si finanziavano in parte con i proventi del
traffico di cocaina verso gli Stati Uniti.

Essi avevano
peraltro legami abbastanza stretti con i cartelli colombiani e
messicani, i quali partecipavano finanziariamente allo sforzo di
contenimento della “minaccia comunista” nell’area. In cambio, i
movimenti contro-rivoluzionari mettevano le loro basi dell’America
centrale a disposizione dei narcotrafficanti, i quali cercavano dei
Paesi, dove depositare senza rischi i loro carichi. Lungi
dall’ignorare questa situazione, la CIA incoraggiava i rapporti
Contras- cartelli, che permetteva di finanziare la crociata
anti-comunista degli Stati Uniti. Le organizzazioni criminali
messicane approfittarono largamente della benevolenza delle
autorità americane, durante gli anni ’80 del ‘900, per svilupparsi
e trafficare delle quantità eccezionali di droga. Infine, l’ultima
parte del libro esamina il secondo tema centrale di questo studio:
vale a dire come la transizione democratica, avvenuta negli anni
1990-2000, abbia ampiamente giovato ai cartelli della droga. Dopo
aver conosciuto un regime autoritario, basato su un partito unico,
per più di sette decenni, il Messico ha cominciato a
democratizzarsi all’alba del nuovo Millennio. Al termine delle
prime elezioni veramente libere della sua storia, il Paese gustò
finalmente le gioie dell’alternanza politica nel 2000. Vicente Fox,
del Partito Azione Nazionale (destra conservatrice), vinse le
elezioni e promise di proseguire il processo democratico,
modernizzando le strutture del Paese. Una vaga speranza si diffuse
da Ciudad Juarez (nord) sino ai confini dello Stato del Chiapas
(sud). L’euforia durò comunque poco. Alcuni Messicani avrebbero di
lì a poco rimpianto l’epoca in cui il PRI regnava con pugno di
ferro sul Paese. La transizione democratica indebolì, in effetti,
sensibilmente lo Stato messicano, ormai diviso fra partiti politici
concorrenti, incapaci di far funzionare efficacemente l’apparato di
sicurezza statale. Di conseguenza il crimine organizzato,
sottomesso al potere politico cominciò ad emanciparsi.

La “pax
mafiosa”, imposta dallo Stato era ormai storia antica. Le
organizzazioni criminali si sentirono libere di attaccarsi fra loro
per il controllo del territorio. È così che iniziò la “guerra fra i
cartelli” nel 2004, allorquando gli eredi del cartello di
Guadalajara tentarono di impadronirsi della vicina città di Nuevo
Laredo (Tamaulipas, nord- est), insediamento storico del cartello
del Golfo.

Di fronte allo
scoppio della violenza, che coinvolse il nord del Paese, il
Presidente Fox optò per una misura radicale: l’invio dell’esercito
per il ristabilimento dell’ordine. Questa strategia di
militarizzazione del conflitto sarà ripresa e amplificata dal suo
successore, Felipe Calderòn, a partire dal 2006. Più di
cinquantamila soldati sono stati impiegati da allora in differenti
punti sensibili del territorio. Lungi però dall’aver pacificato le
strade messicane, vedremo come questa strategia ha contribuito ad
alimentare il ciclo infernale della violenza in Messico.
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Capitolo I

L’ampiezza della narco-criminalità in Messico






“In Messico, coesistono ormai due mondi: il crimine
organizzato, che non rispetta niente, e gli altri che hanno perduto
la battaglia.”
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Da molti anni,
il Messico è avviluppato in una spirale di violenza, che spinge
ogni giorno un po’ più in là i limiti della barbarie. La maggior
parte delle persone lo ignora ma la Guerra della droga, che si
protrae in questo Paese è di gran lunga il più sanguinoso conflitto
del Pianeta, nel corso dell’ultimo decennio.

Ormai il
Messico ha raggiunto uno stadio critico: le istituzioni si
disintegrano, le imprese falliscono e i giornalisti non possono più
esercitare correttamente il loro mestiere. Tutto ciò a causa dei
cartelli della droga. In cosa consistono realmente queste
organizzazioni criminali? Qual è la loro reale influenza? Sino a
che punto è giunta l’insicurezza in Messico?

Questo libro si
propone di rispondere a tutte queste domande, analizzando nel
dettaglio il fenomeno della narco-criminalità messicana.







	
Storia panoramica del
narcotraffico in Messico
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 a) I
cartelli messicani, organizzazioni criminali complesse Chiunque
segua l’attualità ha già sentito parlare del termine
cartello.

Da due decenni,
i media usano ed abusano di questa parola. Inizialmente utilizzato,
negli anni 1980-1990, per indicare le organizzazioni di
narco-trafficanti colombiane, oggi il termine cartello è
normalmente utilizzato per designare invece le organizzazioni
messicane, legate al traffico della droga.

Secondo Ioan
Grillo, autore del libro “El Narco: la monté sanglante des cartels
mexicains”, questa espressione deriva probabilmente dall’uso
estremamente frequente, negli anni ’70, del termine cartello per
descrivere l’OPEC, l’organizzazione dei Paesi esportatori di
petrolio. Per Gustavo Salazar, il celebre avvocato dei
narcotrafficanti di Medellín, «i cartelli non esistono, si tratta
di narco-trafficanti di qualsiasi risma; talvolta lavorano assieme,
talvolta no. La giustizia americana li chiama cartelli, perché ciò
gli facilita le cose».

In effetti, la
giustizia degli Stati Uniti lotta contro i narcotrafficanti da un
particolare punto di vista, quello della repressione dello spaccio
delle sostanze illecite. Se queste organizzazioni hanno un nome,
soprattutto se minaccioso, come cartello di Medellín o cartello
delle Zetas, ciò facilita il suo compito.

Dalla fine
degli anni ’80 del ‘900, i documenti giudiziari americani
utilizzarono questo termine per designare le organizzazioni mafiose
dell’America Latina, legate al traffico di droga.

I media,
occidentali prima, latino-americani poi, s’impadronirono molto
presto dell’espressione cartello, poiché era più facile definire
sommariamente un gruppo che descriverlo nei dettagli. D’altronde il
nome cartello piaceva al grande pubblico e permetteva di fare
ascolto. Il termine “cartello della droga” è stato criticato dagli
universitari e dagli scrittori, poiché è improprio per definire le
organizzazioni criminali messicane: «Un cartello è un accordo fra
fornitori che dominano un mercato e ne definiscono la produzione e
i prezzi». Secondo l’ambasciatore del Messico negli Stati Uniti,
Arturo Sarukan, «un cartello si accorda sul prezzo e sul controllo
del mercato. Ora, questa è l’ultima cosa che fa il crimine
organizzato in Messico. È per questo che la violenza è in
aumento».

Il termine
“cartello della droga” è inesatto anche perché queste
organizzazioni sono implicate in numerose altre attività illecite
come il traffico di armi, quello di migranti, il traffico di
organi, il kidnapping e la pirateria. In totale ventidue tipologie
di delitti. È preferibile pertanto usare il termine di
“organizzazioni criminali complesse”, come suggerito anche da Gil
Kerlikowske, il signore “antidroga” di Barak Obama. Tuttavia,
malgrado la sua esattezza e la sua precisione, siano lontani
dall’uso comune, il termine “cartello della droga” si è imposto
ormai nella stampa e nell’opinione pubblica internazionale da due
decenni. Ogni volta che impiegheremo questa parola lo faremo quindi
nell’accezione di «federazioni di criminali e non nel senso di
organizzazioni monolitiche, il cui obiettivo principale è
promuovere e controllare le operazioni del traffico di droga, oltre
a dedicarsi ad altre attività illecite». Designate con il termine
OCC o cartello, queste organizzazioni formano, in seno all’economia
messicana, un oligopolio o piuttosto un “narco-oligopolio”, come
afferma Babette Stern, giornalista francese e specialista dei
grandi temi economici internazionali. I sette principali cartelli
messicani forniscono il 90% della cocaina esportata negli Stati
Uniti. «Che essi si combattano (come avviene spesso) o trovino un
accordo fra loro (cosa che talvolta accade), la loro posizione
economica dominante di fronte ad una molteplicità di consumatori,
ne fa un oligopolio». Ė anche interessante notare come le
“organizzazioni criminali complesse” del Messico siano prese in
considerazione dalla sociologia dei conflitti armati, in quanto
alcuni analisti parlano a proposito del Messico di “insurrezione
criminale”.

Il carattere
frammentato e post-ideologico di queste strutture ha spesso
lasciato spiazzati i commentatori americani abituati a prendere in
analisi insurrezioni dal carattere unitario ed ideologico, come
quelle maoiste o jihadiste. Anche per alcuni giornalisti le
organizzazioni criminali del Messico non sarebbero catalogabili
come gruppi insurrezionali, in quanto a differenza dei comunisti o
di alcuni gruppi islamici il loro obiettivo non è prendere il
potere.

Ma è possibile
tuttavia definire i cartelli messicani come strutture
insurrezionali? Nel XX secolo, le insurrezioni accompagnarono la
fase di modernizzazione delle società, in particolare durante il
delicato periodo della decolonizzazione. Queste insurrezioni
avevano tutte un comune strumento per la conquista del potere: il
partito unico. Tentavano di mobilitare le masse, attraverso una
causa ideologica e miravano alla conquista del potere
istituzionale. Le insurrezioni del XXI secolo seguono uno sviluppo
differente rispetto a quelle del secolo scorso. Il processo di
globalizzazione ha provocato importanti cambiamenti sui trasporti,
le comunicazioni, le migrazioni e l’economia mondiale. Questi
cambiamenti si sono ripercossi anche sulla natura dei conflitti, in
quanto l’indipendenza e l’autonomia degli individui (e dei gruppi)
hanno subito un miglioramento e si assiste invece ad un
indebolimento nell’esercizio dell’autorità da parte degli Stati. Si
assiste altresì allo sviluppo di insurrezioni di nuovo tipo, in
seno a società “segmentate” ed “anarchiche”, nelle quali strutture
irregolari «offrono un profilo asimmetrico alle istituzioni
statali, con cui si confrontano. Si tratta di strutture che
presentano un modello di funzionamento diverso da quello
istituzionale, capaci di concepire e portare avanti una strategia
di destabilizzazione, attraverso una molteplicità di forme
organizzate e collettive di violenza».

Gli insorti del
XXI secolo raramente cercano di impadronirsi del potere, ma
impediscono la costituzione di uno Stato centrale forte, per
preservare un sistema di potere “anarchico”. I cartelli della droga
messicani rispondono assai bene a questa definizione di nuovi
insorti. Gli obiettivi, perseguiti dalle organizzazioni violente
irregolari possono essere ascritti a tre categorie, secondo
quell’approccio di analisi detto sistemico: sistemi organizzativi
predatori (ma economicamente limitati), sistemi organizzativi di
rivendicazione (ma politicamente limitati) e sistemi organizzativi
di sovversione (totalmente ideologici). I cartelli della droga
messicani appartengono al primo tipo (predatorio). Tali gruppi
sono, infatti, orientati alla realizzazione di un profitto
illegale. «Essi cercano di sopravvivere e svilupparsi nella
società, di cui sono parassiti, bypassando o danneggiando gli
organismi di sicurezza o giudiziari, capaci di minacciarli. La loro
organizzazione si basa su un reticolo di centri di raccolta di
risorse, sulla loro protezione, sulla gestione di una filiera
composta da attività illegali e riciclaggio del profitto ottenuto
in attività legali locali o internazionali».

A livello di
modelli di azione, le imprese criminali del Messico usano la
corruzione, il ricatto, il terrorismo e la violenza paramilitare.
Questi gli obiettivi principali: gli altri cartelli, le forze di
polizia, l’esercito e il sistema politico giudiziario. Le OCC
«utilizzano una gamma di azioni che vanno dalla narco-violenza ad
azioni militari, compiute con vari mezzi. Fanno pressione sullo
Stato, imponendogli come vogliano un governo docile che non si
immischi nei loro affari» o che non prenda le parti del cartello
rivale. I “cartelli della droga” messicani sono dunque gruppi
insurrezionali, che mirano a conservare un sistema di potere
“anarchico” e ad impedire la nascita di uno Stato centrale forte.
Pertanto «l’insurrezione criminale in Messico non è mai stata un
progetto unitario; i cartelli si battono gli uni contro gli altri e
contro il governo, per il controllo delle principali vie del
traffico della droga».






b) Origine e
nascita dei cartelli della droga messicani






Il
narcotraffico in Messico ha origine nel XIX secolo, con l’arrivo
degli immigrati cinesi, venuti per lavorare nelle miniere, nei
campi e come forza lavoro per la costruzione della ferrovia lungo
il Pacifico (da un’iniziale comunità nel 1895 di mille persone, nel
1926 se ne contavano circa 24.000). Per sopportare la durata della
giornata lavorativa molti di loro consumavano oppio. Questa droga
era ottenuta grazie al papavero, che essi importavano dalla Cina, e
seminavano nelle montagne messicane della Sierra Madre occidentale.
La coltivazione del papavero da oppio si concentrava nella parte
nord occidentale del Paese, principalmente negli Stati di Durango,
Sinaloa, Chihuahua e Sonora, gli ultimi due confinanti con gli
Stati Uniti.

All’inizio del
XX secolo, le fumerie si svilupparono in Messico e nelle città del
nord del Paese (la produzione e la commercializzazione della
marijuana furono dichiarate illegali nel 1920 e quella dell’oppio
solo nel 1926). Anche presso il vicino americano esisteva una
domanda crescente di oppio, con circa 300.000 consumatori nel 1910.
La linea ferroviaria costruita nel XIX secolo permise di collegare
Sinaloa a Sonora e al Chihuahua, facilitando così il trasporto di
merci lecite ed illecite verso gli Stati Uniti, le cui restrizioni
poste dalla primissima legislazione antidroga, la Harrison Tax Act
del 1914 favorirono il traffico d’oppio.

Sino agli anni
’20 del ‘900 ci furono in Messico «numerosi casi di traffico
d’oppio, a cui presero parte alcuni immigrati di origine cinese. I
Cinesi conoscevano molto bene, in effetti, le tecniche di
produzione e trasformazione, come anche le proprietà dell’oppio e
dei suoi derivati; essi disponevano inoltre di contatti con
compatrioti, residenti negli Stati Uniti, che li aiutavano a
introdurre e commerciare la droga».

Negli anni
Trenta, mentre il più abietto antisemitismo si abbatteva
sull’Europa, anche il Messico conobbe un periodo contraddistinto
dal diffondersi di terribili violenze razziste. Da molti anni
l’odio verso gli Asiatici si era propagato progressivamente in seno
alla popolazione. I linciaggi e le esecuzioni di Cinesi si
moltiplicarono, nel nord-ovest del Messico, il peggiore di questi
atti di xenofobia avvenne nel 1911 a Torreón, Stato di Coahuila,
quando almeno trecento immigrati cinesi vennero massacrati da una
fazione dell’esercito di Pancho Villa durante una serie di
saccheggi di case e distruzione di attività commerciali.

Un rapporto del
Console americano a Ensenada, redatto nel 1933, racconta che alcuni
banditi messicani contribuirono moltissimo a diffondere questa
atmosfera deleteria di odio razziale. Il loro scopo, secondo il
diplomatico americano, era di impadronirsi della produzione del
papavero da oppio, allora in mano soltanto ai Cinesi. La domanda
non era ancora molto ampia, ma l’oppio collocato sul mercato nero
degli Stati Uniti aveva prezzi sufficientemente appetibili, perché
numerosi messicani si lanciassero nel suo commercio, senza farsi
troppi problemi morali. Allorquando alcuni abitanti di Sinaloa, con
pochi scrupoli, si impadronirono dei campi di papaveri, abbandonati
dalla comunità cinese, la produzione di oppio si fece, negli anni
’40 del XX secolo, “spettacolare”.

Fra gli anni
’60 e ’70 del ‘900, il Messico siglerà una serie di trattati
internazionali in materia di lotta contro la droga, che gli
permetteranno di “abbellire la propria immagine”, a dispetto delle
feroci persecuzioni politiche, che si consumavano al suo interno. I
dirigenti politici messicani adottarono una retorica “anti-droga”,
che fece sì che il Paese fosse additato a più riprese come un
modello per la lotta contro le sostanze stupefacenti. A partire dal
1976, il governo lanciò, anche con un grande sforzo
propagandistico, alcune spettacolari operazioni per «sradicare la
produzione di droga dal suolo messicano». Durante l’operazione
Condor, nel 1976, decine di migliaia di soldati presero d’assalto
la regione del “triangolo d’oro” e le colture incriminate furono
distrutte da bombardamenti aerei. L’agenzia anti-droga americana,
la Drug Enforcement Administration (DEA) fornì gli elicotteri
necessari all’operazione e i suoi agenti ebbero l’autorizzazione a
compiere alcuni voli di accertamento per verificarne i
risultati.

Tali grandi
offensive portarono all’arresto di alcuni piccoli produttori di
droga, ma i criminali più grossi continuarono indisturbati la loro
attività e la struttura del narcotraffico rimase intatta. Il
principale effetto di quest’opera di distruzione massiccia fu di
provocare il trasferimento delle colture nello Stato del Guerrero e
di far fuggire i trafficanti di Sinaloa in altre aree geografiche
più accoglienti, come il Jalisco e la sua celebre Capitale
Guadalajara. Malgrado tutti gli sforzi degli inquilini di Los Pinos
(il palazzo del governo messicano) di presentare la propria
politica anti-droga come un grande successo, le cifre ufficiali di
distruzione di centinaia di ettari di piantagioni di marijuana ed
oppio si rivelarono insufficienti, se comparate con l’aumento del
volume del traffico di droga, attraverso il territorio messicano.
Dopo due anni di operazione Condor, l’amministrazione messicana
chiese alla DEA di non procedere più a voli di verifica. La
campagna di sradicamento scemò sensibilmente di intensità e le
autorità americane notarono come la marijuana messicana
ricominciasse ad “inondare” gli Stati Uniti. È nel corso di questo
decennio, anni ’70 del XX secolo, che nacque il cartello di
Guadalajara, conosciuto anche con il nome di cartello del Pacifico.
Molti lo considerano la prima organizzazione criminale complessa
del Messico ad aver visto la luce. Il cartello di Guadalajara è
anche “l’antenato” degli attuali cartelli della droga messicani.
Dei suoi ranghi facevano parte Joaquín El Chapo Guzmán (boss del
cartello di Sinaloa, arrestato nel febbraio 2014), i fratelli
Arellano Felix (dirigenti del cartello di Tijuana), Vicente Carillo
Fuentes (leader del cartello di Juarez) e i fratelli Leyva
(fondatori dell’ormai in declino cartello di Beltrán-Leyva). Anche
se la maggior parte dei criminali, che ne facevano parte erano di
Sinaloa, esso fu denominato cartello di Guadalajara, in quanto il
suo centro direttivo si trovava in questa città. La rapida ascesa
di questo cartello si dovette a uno dei suoi fondatori Miguel Angel
Félix Gallardo, alias El Padrino. Figlio di contadini del Sinaloa,
iniziò a lavorare come agente della polizia giudiziaria di questo
Stato, impiego che lascerà nel 1971. A 25 anni, decise di lanciarsi
nel narcotraffico con la benedizione del governatore locale, il
controverso Leopoldo Sanchez Celis. In un primo tempo, El Padrino
si consacrò al traffico di marijuana; si rese, tuttavia, conto che
un’altra droga avrebbe potuto essere più redditizia e facile da
trasportare, in quanto inodore: la cocaina. «In un mondo
competitivo, in cui la domanda è in costante evoluzione, Felix
Gallardo è il primo a concepire il crimine come un’attività
imprenditoriale». Sino alla metà degli anni ’70 del XX secolo, i
narcotrafficanti messicani si dedicarono quasi esclusivamente al
traffico di sostanze stupefacenti, prodotte in loco, vale a dire
oppio e marijuana. Miguel Angel Félix Gallardo, alla fine degli
anni ’70, si avvicinò invece ai trafficanti di cocaina colombiani.
Assieme a Gustavo de Jesus, cugino di Pablo Escobar, Felix Gallardo
gettò le basi di un’alleanza storica fra il cartello colombiano di
Medellín e quello messicano di Guadalajara. I messicani accettarono
di mettere a disposizione di Escobar alcune piste clandestine negli
Stati di Chihuahua, di Sonora e della Bassa California, per
accogliere gli aerei colombiani carichi di cocaina. Una volta sul
suolo messicano, il cartello di Guadalajara avrebbe dovuto farsi
carico del trasporto e dell’esportazione della merce oltre il
confine americano. L’organizzazione di Miguel Angel Félix Gallardo
riceveva 4.000 dollari per ogni chilo di cocaina trasportata verso
gli Stati Uniti. L’emergere di quelli che i giornalisti chiamarono
“cartelli della cocaina”, aggregazioni che fatturavano miliardi di
dollari, fu senza dubbio uno degli episodi cruciali della storia
del narcotraffico messicano.






d) Le cifre del
narcotraffico oggi






Nello spazio di
due decenni, fra l’inizio degli anni ’80 e l’inizio del XXI secolo,
i cartelli messicani sono diventati le organizzazioni criminali più
potenti del Pianeta, soppiantando i loro alleati colombiani. Le
organizzazioni criminali messicane controllano oggi la produzione e
il trasporto della cocaina nel centro e sud del Continente
americano. Esse hanno anche stabilito delle basi patrimoniali in
tutti i Paesi latino-americani. In Costa Rica, ad esempio, i
cartelli messicani possiedono numerose residenze, che servono loro
per stoccare la droga, in attesa di spedirla negli Stati Uniti.
Secondo lo specialista, Edgardo Buscaglia, professore di diritto ed
economia all’Istituto tecnologico ed autonomo del Messico e
all’Università Columbia di New York, le organizzazioni criminali
messicane si sarebbero recentemente estese sino in Argentina.
Questo esperto di questioni, legate al narcotraffico, afferma che i
cartelli sarebbero penetrati da tre o quattro anni fra le comunità
povere del nord dell’Argentina, agendo di concerto con alcune
autorità locali. Negli Stati Uniti, la distribuzione al dettaglio
della droga dei cartelli messicani coinvolge circa 900.000 persone,
appartenenti a bande di strada, le pandillas. In un recente
rapporto, l’FBI ha censito circa trentatré pandillas americane di
primo piano, che lavorano per i cartelli messicani, nei settori del
traffico di droga e di armi. Queste gang sono generalmente formate
da Latini o Americani di origine ispanica.

Tra i più
recenti partenariati di narcotrafficanti messicani, abbiamo in
particolare la EME (Mexican Mafia), el Texas Sindycate, Barrio
Azteca, los Hermanos de Pistoleros Latinos, Tango Blast, Latin
Kings, MS-13 (Mara Salvatrucha), Sureños y Norteños. Il rapporto
dell’FBI insiste sul fatto che i pandilleros, che operano negli
Stati Uniti, costituiscono la parte più importante del crimine
organizzato messicano, in quanto possono attraversare la frontiera
fra i due Paesi con restrizioni minori e trasportare in questo modo
grandi quantità di droga. Grazie ai loro alleati negli Stati Uniti,
i cartelli messicani controllano ormai le reti distributive della
droga in 48 dei 50 Stati americani.

Le
“organizzazioni criminali complesse” messicane sono diventate ormai
sempre più grandi. Secondo Edgardo Buscaglia, questi gruppi mafiosi
sarebbero in procinto di svilupparsi sul mercato mondiale degli
stupefacenti. A dimostrazione di ciò, si starebbero sviluppando,
relativamente al traffico di eroina, alleanze strategiche con
gruppi mafiosi indiani e medio-orientali. I narcotrafficanti
messicani sono ormai inseriti, nel mercato mondiale, e tracce della
loro attività sono percepibili in almeno quarantasei Paesi, fra cui
alcuni Stati africani, come la Guinea-Bissau e la Sierra Leone o
europei, come la Spagna o il Regno Unito. Oggi, l’ONU stima che il
volume d’affari totale del commercio delle sostanze stupefacenti
ammonti a quattrocentocinquanta miliardi di dollari l’anno, supera
cioè di cinquanta miliardi il volume del traffico di armi. Il
valore del mercato globale della sola cocaina è invece stimato a
ottantacinque miliardi di dollari l’anno. Il 40% del mercato della
cocaina è costituito da consumatori statunitensi, corrispondenti ad
un volume d’affari di trentasette miliardi di dollari annui. É
utile ricordare che le organizzazioni criminali messicane
introducono, negli Stati Uniti, il 90% della cocaina consumata nel
Paese.

A livello
produttivo, i tre Paesi andini, Colombia, Perù e Bolivia, sono
responsabili della quasi totalità della produzione di foglie di
coca, materia prima principale della cocaina. Il Messico occupa
dunque una posizione geografica strategica fra i Paesi produttori e
gli Stati Uniti, principali consumatori di cocaina. Per quanto
riguarda il papaver somniferum, che permette di fabbricare
l’eroina, il Messico, con diciannovemila cinquecento ettari, è
ormai il tredicesimo produttore a livello mondiale (dietro ad
Afghanistan, cento ventitremila ettari) e Myanmar (trentottomila
cento). È interessante notare che all’inizio del XXI secolo, la
produzione di eroina è calata in Colombia allo stesso ritmo, in cui
è cresciuta in Messico, in coincidenza con il passaggio del potere
dai cartelli di Medellín e Calì a quelli degli eredi di
Guadalajara. Per quanto riguarda la marijuana, il governo di Felipe
Calderón non fornisce cifre ufficiali, le autorità americane
stimano, tuttavia, che, nel 2009, circa diciassettemila cinquecento
ettari di terreno fossero dedicati alla coltivazione di cannabis,
in Messico. Ciò ne farebbe il terzo produttore mondiale dopo
Afghanistan e Marocco. Inoltre il Messico è diventato la
destinazione principale dei carichi di efedrina e pseudo efedrina,
due sostanze utilizzate dai cartelli per fabbricare la
metamfetamina, una droga molto popolare negli Stati Uniti e in
Asia. L’8 febbraio 2012, in un ranch ai sobborghi di Guadalajara,
capitale dello Stato di Jalisco, l’esercito messicano requisì
quindici tonnellate di metamfetamine. Questa operazione portò,
secondo le stime dell’Ufficio delle Nazioni Unite contro la droga
ed il crimine (ONUDC), al sequestro dell’equivalente di metà di
tutta la “meth”, requisita sino ad allora nel mondo.

In generale, i
sequestri di prodotti chimici, che permettono la fabbricazione di
metamfetamine si sono moltiplicati in Messico, negli ultimi anni.
Ricardo Trevilla, porta voce dell’esercito messicano, ha affermato:
«viviamo una svolta nelle attività dei cartelli, ora orientati
verso la produzione di droghe sintetiche». Gli esperti sono
concordi nel dire che attraverso il traffico di cocaina, eroina,
marijuana e metamfetamina, le organizzazioni criminali complesse
messicane realizzano ogni anno fra i venti e i quaranta miliardi di
dollari. Il giornalista britannico Ioan Grillo, da parte sua,
valuta i guadagni annuali dei cartelli sulla trentina di miliardi
di dollari. Per il suo omologo messicano, Rafael Barajas, questi
redditi sarebbero in realtà molto più elevati, nell’ordine di
quaranta miliardi di dollari l’anno. Infine, gli specialisti del
magazine economico statunitense Forbes, stimano che i
narco-trafficanti messicani guadagnino annualmente fra i diciotto
ed trentanove miliardi di dollari.
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Per capire
meglio la narco-criminalità messicana, è necessario conoscere i
cambiamenti strutturali radicali, conosciuti dai cartelli negli
ultimi quindici anni. Il ricercatore messicano Louis Astorga parla
di una “paramilitarizzazione” sul modello colombiano. Questa
transizione verso una “struttura paramilitare-mafiosa” è stata
avviata, per la prima volta, dal cartello del Golfo, nel 1990.
All’epoca, il gruppo era diretto da Osiel Cárdenas Guillén, un uomo
conosciuto per la sua estrema violenza. Diversamente da altri
dirigenti del cartello, Cárdenas non aveva precedenti familiari nel
traffico di droga. Questa assenza di lignaggio mafioso spiega in
parte perché questo ladro di automobili, soprannominato “El mata
amigos” non si è mai avvolto in tutti quei codici d’onore della
“vecchia scuola” dei narcotrafficanti. Totalmente paranoico,
cominciò ad immaginare un esercito, di cui sarebbe stato il capo,
un gruppo di una ferocia tale da dissuadere tutti gli altri
assassini. Si rivolse pertanto all’esercito messicano. Sino ad
allora era normale che i militari ricevessero denaro dai
narcotrafficanti, ma era impensabile passassero dalla loro parte.
Osiel Cárdenas, grazie al suo potere di corruzione economica,
riuscì a reclutare Arturo Guzmán Decena, uno dei migliori elementi
delle Forze Aeromobili Speciali (GAFES), il corpo d’élite, che
raccoglieva le unità meglio addestrate dell’esercito messicano.
Cárdenas chiese a Guzmán di reclutare a suo volta un gruppo di
fuoco il più feroce possibile. Nel 2005, l’FBI stimava che diversi
membri delle GAFES e di altre unità, tra i 31 e i 67, si erano
uniti al cartello del Golfo. Decena attirò anche alcuni soldati del
70° battaglione fanteria e del 15° cavalleria motorizzato. Infine,
reclutò anche alcuni ex Kaibiles, le unità di élite dell’esercito
del Guatemala. I Kaibiles si erano segnalati per alcuni massacri e
per alcune azioni di crudeltà inaudita sui civili, durante la
guerra civile in Guatemala (1960-1996). I suoi membri, fra l’altro,
avevano l’abitudine di tagliare la testa dei ribelli catturati e di
smembrarli davanti ai villaggi, in modo tale da dissuadere questi
ultimi ad unirsi all’insurrezione. In Guatemala, i Kaibiles, il cui
motto è «se mi tiro indietro, uccidimi», furono accusati del
massacro di dodicimila ribelli, famiglie comprese. Tutti coloro,
che provenivano dagli eserciti messicano e guatemalteco, furono
riuniti in seno al gruppo “narco-militare”, il primo nella storia
messicana, che fu battezzato Zetas (le Zeta). Inizialmente, legate
a Osiel Cárdenas, costituivano il braccio armato del cartello del
Golfo. Sul loro nome non c’è unanimità fra gli analisti. Secondo
alcuni, il nome deriverebbe dalla base militare, chiamata Zeta, in
cui sono stati alloggiati i primi soldati ad essersi messi al
servizio di Cárdenas. Secondo altri furono le stesse Zetas a
scegliere questo nome, da un segnale radio, utilizzato dalla GAFES.
Dalla creazione del gruppo, tutte le nuove reclute si
auto-attribuirono un codice, che cominciava con la lettera zeta:
Decena divenne Zeta 1.

Il cartello del
Golfo investì molto denaro nello sviluppo del suo gruppo
paramilitare. Alla fine degli anni ’90 del XX secolo, furono creati
dei campi di addestramento, per reclutare nuovi membri e formarli
alla disciplina ed alle tattiche militari. La maggior parte di
questi campi erano situati in grandi aree extraurbane. Si
compongono ancor oggi generalmente in grandi spazi per
l’addestramento al tiro ed altre strutture per simulare attacchi
con armi da fuoco. Alcuni membri delle Zetas, arrestati, hanno
descritto i corsi di formazione, durante i quali si insegnava alle
reclute il lancio delle granate e l’uso dei fucili mitragliatori
calibro 50. «Un video di reclutamento, sequestrato dalla polizia
nel 2011, mostra alcune reclute, mentre corrono attraverso un
campo, si mettono al coperto fra l’erba e sparano con dei fucili
d’assalto». Questo video ha naturalmente richiamato alla mente quei
filmati di Al-Qaida, che mostravano alcuni jihadisti, durante
l’addestramento nei campi afghani. L’emersione delle Zetas portò
nei primi anni del XXI secolo ad una nuova forma di barbarie, col
ricorso sempre più frequente alle decapitazioni. Molti analisti vi
hanno visto l’influenza di alcuni ex Kaibiles, oggi soldati e anche
istruttori in seno alle Zetas. Il gruppo paramilitare è stato anche
il primo a postare su internet i video delle esecuzioni dei loro
nemici. Tale pratica ebbe una certa fortuna, oggi tutti i gruppi di
narcotrafficanti del Paese usano siti come youtube per diffondere
le loro atrocità e lanciare le loro minacce.

Come afferma
Ioan Grillo, le Zetas non hanno la mentalità dei classici gangster,
ma controllano il territorio come un gruppo paramilitare. Il loro
modo di combattere, mutuato dalle piccole unità speciali
dell’esercito, ha finito ben presto per caratterizzare le guerre di
droga in Messico. «Le tecniche di organizzazione paramilitare delle
Zetas fecero degli emuli in tutto il Paese. Gli abitanti di Sinaloa
costruirono proprie cellule d’assalto, equipaggiate con armi
pesanti e mezzi corazzati». Ciò ha avuto come effetto un brusco
surriscaldamento del clima di violenza nel Paese. I gruppi
paramilitari rivaleggiarono fra loro in brutalità, per
impressionare tanto i loro rivali, come anche la popolazione.
Secondo Hal Brands, dell’Istituto di Studi Strategici del Collegio
di Guerra negli Stati Uniti, il “gangsterismo” tradizionale in
Messico si è, dopo l’emersione delle Zetas, progressivamente
trasformato in un “terrorismo paramilitare con tecniche di
guerriglia”.






f) I principali
cartelli messicani nel 2012






Ogni qual volta
i dirigenti politici ed i media parlano del traffico di droga in
Messico, fanno riferimento alle organizzazioni criminali complesse,
le più importanti delle quali sono associate al nome delle città
che ne ospitano i quartieri generali. Secondo Louis Astorga,
ricercatore messicano di chiara fama, autore di numerose opere sul
narcotraffico, «in questo modo si genera la percezione che le
strutture del traffico ed i loro capi siano originari di queste
città e che sia a partire da questi territori, che esse controllino
alcune linee di comunicazione ed esercitino un’influenza su aree
più vaste»39. Tale idea, in qualche caso fondata, non corrisponde
però alla generalità dei casi. Attualmente la maggior parte dei
capi delle organizzazioni criminali, che operano nei vari Stati del
Messico, sono originari di Sinaloa. Le ragioni storiche di questo
dominio dei Sinaloensi devono essere fatte risalire agli anni ’80
del XX secolo, all’epoca dello strapotere del cartello di
Guadalajara e del suo leader Miguel Ángel Félix Gallardo
(originario del Sinaloa, come la maggior parte dei membri della sua
organizzazione). All’epoca il cartello inviò i suoi più promettenti
luogotenenti, nelle regioni di confine agli Stati Uniti, per
assicurarsi il controllo dei punti di passaggio transfrontalieri.
Così i fratelli Arellano Félix furono inviati a Tijuana (Stato
della Bassa California, nord-ovest) e la famiglia Carillo si
stabilì a Ciudad Juarez (Stato del Chihuahua, nord). Gli abitanti
di Sinaloa si disseminarono dunque su tutto il territorio, per
controllare meglio il traffico di droga. Dopo la cattura di Miguel
Ángel Fernandez Félix Gallardo nel 1989, il cartello di Guadalajara
si scisse e diede vita a quattro gruppi mafiosi più o meno rivali:
il cartello di Sinaloa, il cartello di Juarez, il cartello di
Tijuana e il Cártel de los Beltrán Leyva o CBL.

Secondo un
rapporto di Stratfor, un organismo privato americano di esperti
dell’informazione, il cartello di Sinaloa è oggi l’organizzazione
di narcotrafficanti più potente del Messico. Spesso viene impiegata
anche l’espressione «federazione di Sinaloa», poiché questa
organizzazione criminale raggruppa più gruppi, che godono di un
certo grado di autonomia, come quello del potentissimo Ismael El
Mayo Zambada. Il cartello di Sinaloa è diretto dall’ormai celebre
Joaquín Guzmán Loera, detto El Chapo, il cui soprannome può essere
tradotto come piccolo capo. Secondo il funzionario della DEA Jack
Riley, El Chapo Guzmán può essere considerato il criminale più
potente di tutti i tempi. Il magazine economico degli Stati Uniti
Forbes classifica Joaquìn Guzmán al 1.153° posto degli uomini più
ricchi del mondo, con una fortuna personale valutata sul miliardo
di dollari. Forbes l’ha anche incluso fra le cento personalità più
potenti del mondo nel 2011. El Chapo si classificava 55°, davanti
al Presidente del proprio Paese Felipe Calderón. Per giustificare
la sua scelta, il prestigioso magazine americano affermava che
Guzmán è «il più importante fornitore di cocaina del mercato
statunitense».

Oggi il
cartello di Sinaloa è presente in diciassette Stati messicani (in
tutta la parte ovest, a nord ed a Città del Messico), ma anche in
America Centrale (Panama, Costa Rica, Nicaragua, Honduras e
Guatemala), in Colombia, in Perù, in Paraguay, in Argentina e nella
Repubblica Domenicana. L’organizzazione Beltrán-Leyva (anche
conosciuta col nome di “cartello del Pacifico del Sud”) era,
secondo il rapporto Gangs, Cartels and U.S. National Security del
Center for a New American Security, un gruppo molto vicino al
cartello di Sinaloa. Il suo nome deriva da quello dei fratelli
Beltrán-Leyva. Come Joaquìn El Chapo Guzmán, del quale sono cugini,
i fratelli Beltrán-Leyva sono originari del Sinaloa. Da quattro
anni, i due gruppi, una volta alleati, sono in guerra fra loro per
il controllo del Messico occidentale. Attualmente, l’organizzazione
Beltrán-Leyva è in declino. I suoi due principali capi sono stati
neutralizzati: Alfredo Beltrán-Leyva fu arrestato nel gennaio 2008
e suo fratello Arturo fu ucciso dall’esercito l’anno dopo.
Nonostante questo, il cartello rimane attivo nel Messico
occidentale (Jalisco, Morelos, Guerrero) come nella capitale, Città
del Messico. Anche il cartello di Tijuana è una fra le
organizzazioni più conosciute, sebbene anch’esso abbia perso
nettamente forza.

La storia di
questo gruppo mafioso è molto legata al clan Arellano Félix, una
famiglia di sette fratelli e quattro sorelle, originaria della
classe media di Culiacán, la Capitale del Sinaloa. Inizialmente
facenti parte del cartello di Guadalajara, i fratelli Félix furono
inviati da Miguel Ángel Félix Gallardo a Tijuana, per assicurarsene
il controllo, data la sua importante posizione strategica lungo la
frontiera. Dopo l’implosione del clan di Guadalajara, nel 1989, il
clan degli Arellano Félix si emancipò. Prese allora il nome di
cartello di Tijuana. Fu uno dei sette fratelli, Ramon, che inaugurò
il “narco-terrore” in Messico. Egli riprese la pratica
dell’encobijado che consiste nell’avvolgere un cadavere in un
drappo e gettarlo nella pubblica piazza, spesso accompagnato da un
messaggio minaccioso. Ramon fondò anche il primo esercito al
servizio di un cartello «un reggimento di assassini, che raccoglie
uomini di etnia latina di San Diego come i rampolli di ricche
famiglie di Tijuana, i quali si sono fatti conoscere col nome di
narco- juniors». Il cartello di Tijuana conobbe la sua massima
potenza, negli anni ’90 del ‘900. Sino a quando, allorché Vicente
Fox prese le redini del Paese nel 2000, la repressione si abbatté
su questa organizzazione criminale. Ramón Eduardo Arellano Félix fu
ucciso nel febbraio del 2002 e un mese più tardi, suo fratello
Benjamin fu arrestato. Nell’arco di pochi mesi, più di duemila suoi
membri furono messi «sotto chiave» in Messico, ma anche negli Stati
Uniti. La guerra con il cartello di Sinaloa non fece che indebolire
ancor più il clan di Arellano Félix. Il quale si sforza comunque di
mantenere una certa influenza nello Stato di Bassa California.

Il cartello di
Juarez, (anche conosciuto come cartello Carillo Fuentes) è
un’organizzazione criminale che conobbe il suo periodo d’oro fra il
1995 ed il 1997. Il gruppo era diretto all’epoca da Amado Carillo,
originario del Sinaloa, anch’egli membro del cartello di
Guadalajara negli anni ’80 del secolo scorso. Amado Carillo fu
inviato dai suoi capi nello Stato del Chihuahua (nord) nel 1981. Si
fece rapidamente notare, grazie al suo senso degli affari ed al suo
carisma. Divenne, nel giro di qualche anno, l’uomo forte della
regione di Ciudad Juarez. Qualche anno dopo l’arresto di Miguel
Ángel Félix Gallardo (1989), Amado Carillo realizzò un progetto
ambizioso: approfittando dell’eliminazione o dell’arresto dei suoi
più grandi rivali, s’impadronì nel 1993 della leadership del
traffico di droga nella regione del Pacifico nord (che corrisponde
alla parte nord-nordoccidentale del Paese). L’organizzazione fu
battezzata cartello di Juarez, in omaggio alla città di adozione di
Amado Carillo. Questi concluse un’alleanza con il cartello
colombiano di Calì. Per far arrivare la cocaina dalla Colombia al
Messico, l’organizzazione di Amado Carillo utilizzò specialmente
dei business jet (dei Cessna, dei LearJet e dei Sabreliner)
appartenenti a società private di trasporto. Venne organizzato un
ponte aereo e nell’arco di almeno due anni atterrarono
quotidianamente aerei negli Stati di Chihuahua, Sonora, e Bassa
California. La “via dei jet” divenne la più battuta dai
narcotrafficanti, fu allora che Amado Carillo venne soprannominato
“Il Signore dei Cieli”. Tuttavia, nel 1997, durante uno dei suoi
più soddisfacenti periodi sul piano “professionale”, le forze di
polizia ne annunciarono la morte, in seguito ad un’operazione di
chirurgia estetica finalizzata a cambiare i tratti del suo volto.
Alcuni specialisti, come la celebre giornalista messicana Anabel
Hernández, dubitano della versione ufficiale e della supposta morte
de’ Il Signore dei Cieli. Ciò che è certo è che quando Amado
Carillo si è ritirato dal crimine organizzato, dopo la sua
scomparsa, il cartello di Juarez cominciò a declinare, in quanto i
successori di Amado non possiedono né la sua autorità, né il suo
carisma. Oggi, questa organizzazione è diretta dal fratello di
Amado, Vicente Carillo, detto El Viceroy (il viceré). Nel corso
degli ultimi anni, il gruppo è stato molto indebolito dagli
attacchi del cartello di Sinaloa, per il controllo della città di
frontiera Ciudad Juarez. Secondo Bob Killebrew, del centro New
American Security, gli uomini di Joaquìn El Chapo Guzmán sarebbero
riusciti, nel 2010, a scacciare il cartello di Juarez da questo
luogo strategico per la filiera degli stupefacenti. Ormai,
l’influenza di questa organizzazione criminale si limita quasi
unicamente allo Stato del Chihuahua.

Negli anni ’80
e ’90 del ‘900, esisteva in Messico una sola organizzazione di
narcotrafficanti, composta per lo più da persone che non erano del
Sinaloa, capace di fare concorrenza con il cartello di Guadalajara
ed i suoi discendenti: il cartello del Golfo. Nel 1995, questo
gruppo mafioso era diventato così importante che il suo leader,
Garcìa Abrego, fu il primo narco-trafficante ad essere incluso
nella lista dei dieci super-latitanti più importanti, secondo
l’FBI. Alla fine degli anni ’90 del ‘900, il cartello del Golfo
divenne, come si è detto in precedenza, la prima organizzazione
criminale messicana a dotarsi di una vera forza paramilitare: le
Zetas. Ma come era successo al cartello di Guadalajara alcuni anni
prima, anche il cartello del Golfo subì delle tensioni interne e,
nel 2009, si scisse in due entità: il cartello del Golfo storico e
quello che una volta era il suo “braccio armato”: le Zetas.

Il cartello del
Golfo storico ha dovuto far fronte ad alcuni importanti dissensi
interni, con due fazioni che si battono per il controllo delle
operazioni di narco-traffico, dopo la cattura di Osiel Cárdenas,
nel 2003, e la morte di suo fratello Antonio Ezequiel Cárdenas, nel
2010. Ancor oggi, questo cartello è una delle strutture criminali
complesse più potenti e pericolose del Paese. La sua influenza è
forte soprattutto in alcune parti del Taumalipas e del Nuevo León,
due Stati di importanza strategica nel nord-est del Messico.

Le Zetas, dopo
essersi affrancate dalla dipendenza dal cartello del Golfo, sono
diventate nel giro di un paio d’anni la seconda organizzazione
criminale più potente del Messico, dopo il cartello di Sinaloa.
Esse sono considerate come l’organizzazione più violenta
dell’America Latina, in ragione delle loro azioni sanguinarie
(decapitazioni, mutilazioni e massacri di massa). La paura che
ispirano è tale che molta gente preferisce non esprimere opinioni
su di loro. «Ė difficile convincere una persona del Messico, degli
Stati Uniti o dell’America Latina a parlare in maniera franca e
aperta a proposito delle Zetas», affermano i due accademici
americani George Grayson e Samuel Logan, autori di un libro su
quest’organizzazione criminale. Le Zetas si sono progressivamente
estese su tutta la costa est del Messico, dallo Stato di
Taupalimas, che confina con gli Stati Uniti, sino alla frontiera
con il Guatemala e sono oggi presenti con le loro ramificazioni in
diciassette Stati nord americani. La loro organizzazione militare è
anche viva in Honduras, Salvador, e Guatemala. Le Zetas hanno
perfino stretto un accordo con la mafia calabrese, la N’drangheta.
Secondo l’inchiesta Crimine 3 del procuratore italiano di Reggio
Calabria, la N’drangheta, principale organizzazione malavitosa
responsabile dell’importazione della cocaina in Europa, si sarebbe
alleata con le Zetas per l’esportazione della cocaina colombiana
dal Messico, attraverso New York.

A livello
imprenditoriale, le Zetas offrono un buon esempio della
diversificazione delle attività dei cartelli messicani: il 50% del
loro reddito proverrebbe dal traffico di cocaina, il 10-15% da
quello delle anfetamine, di pari entità quello derivante dalle
estorsioni, un 5% dal traffico di migranti ed un restante 10 o 15%
da altri traffici.

La strategia di
contrasto al crimine dell’Amministrazione Calderón (2006-2012),
basata sull’eliminazione dei capi dei cartelli e la partecipazione
massiccia dell’esercito sul territorio, ha provocato una
frammentazione del crimine organizzato. Il numero totale dei gruppi
criminali, legati al narcotraffico in Messico, oscilla ormai fra i
60 e gli 80, la maggioranza dei quali è costituita da piccole e
medie organizzazioni. Lo stato di emergenza dovuto dalla presenza
di numerose bande locali di narcotrafficanti è particolarmente
evidente negli Stati del Guerrero (ovest) e del Jalisco (ovest),
due regioni in cui la situazione, relativa alla sicurezza, è
particolarmente grave.

Ė interessante
notare come alcune nuove organizzazioni di narcotrafficanti si
siano dotate di un tocco mistico-religioso, per giustificare le
peggiori azioni. Ė il caso, ad esempio, di La Familia Michoacana,
un cartello di ideologia pseudo evangelica, insediato nello Stato
del Michoacan (centro-ovest). Sotto la direzione di Nazario El Más
Loco Loreno, un criminale seguace della dottrina evangelica, La
Familia ha introdotto la propaganda religiosa come strumento di
reclutamento dei propri uomini. «Gli aspetti spirituali servono per
cementare l’organizzazione. Qualsiasi tipo di ideologia, anche la
più strampalata, conferisce ad un gruppo la direzione e la
giustificazione per tutto ciò che fa. Essi non conducono una guerra
qualsiasi, ma una guerra santa». Nazario Moreno ha scritto la sua
bibbia, intitolata Pensieri (Pensamientos), e l’ha distribuita ai
suoi uomini. La sua opera, ispirata ai sermoni evangelici, si
compone di brevi pensieri individuali, aneddoti e lezioni di
morale. Le idee contenute nei Pensamientos conobbero una certa
diffusione fra banditi e paesani senza educazione religiosa,
soprattutto l’idea che si potesse usare la violenza nel nome del
Signore. La religione e l’ideologia di Nazario Moreno apportarono a
La Familia il potere di attrazione e la disciplina che gli
permisero di diventare uno delle maggiori realtà del traffico di
droga in Messico sino al 2010. Il suo misticismo ed i richiami al
cristianesimo non impedivano peraltro il ricorso alle azioni
peggiori. Nel 2006, ad esempio alcuni uomini della banda entrarono
in un locale e lanciarono sulla pista da ballo cinque teste
mozzate, accompagnate da un messaggio. Tra il 2009 ed il 2011, le
autorità messicane ed americane moltiplicarono le azioni repressive
contro La Familia. Numerosi membri dell’organizzazione furono
arrestati dalle due parti della frontiera ed il suo capo Nazario
Moreno fu ucciso. Nel giugno 2011, la polizia federale messicana
annunciò ufficialmente lo smantellamento di questo gruppo mafioso.
Quest’ultimo continua nondimeno ad operare nello Stato di Michoacán
ed a Città del Messico.

Recentemente
hanno visto la luce altri cartelli a sfondo mistico specialmente I
Cavalieri Templari del Michoacan (Caballeros Templarios), nati
all’inizio del 2011 da una scissione con La Familia Michoacana.
Questo gruppo si presenta come un ordine militare cristiano.
Durante la visita di Papa Benedetto XVI in Messico, all’inizio del
2012, i Cavalieri Templari si impegnarono a cessare le ostilità in
onore della visita del Santo Pontefice. Nel corso dell’anno
precedente, essi distribuirono agli abitanti di Morelia un opuscolo
di una ventina di pagine intitolato “Codice d’onore dei cavalieri
Templari di Michoacán”, che mescola codice d’onore mafioso e
mitologia templare, condita da riferimenti alla tradizione
cavalleresca cristiana.

«Hanno
elaborato propri codici associandoli al Vangelo. Ciò permette loro
di giustificare la violenza, dandogli una legittimità sociale»,
dice Edgardo Buscaglia, che ricorda come si tratti «di delinquenti
che si dedicano a tredici attività criminali diverse».

La storia della
narco-criminalità in Messico è fatta di alleanze, tradimenti e
riavvicinamenti. Dal 2010, due coalizioni, chiaramente
identificabili, si affrontano per il controllo del territorio. Il
cartello di Sinaloa è ormai alleato con il suo antico rivale il
cartello del Golfo. Secondo il Segretario della Difesa degli Stati
Uniti, queste due organizzazioni riunite possono contare su

100.000 unità
armate. L’altro fronte è costituito dalle Zetas, dal cartello di
Juarez e da ciò che resta dell’organizzazione Beltrán-Leyva. Nella
guerra che oppone queste due coalizioni di narco-trafficanti,
alcune organizzazioni criminali ne sono uscite meglio di altre. Il
cartello di Sinaloa e le Zetas, militarmente più potenti, hanno
acquistato influenza, gli altri cinque grandi cartelli l’hanno
persa. In parallelo, da molti anni a questa parte, sono sorte
decine di altre organizzazioni di dimensioni medie e piccole.






2. L’impatto
della narco-criminalità su sicurezza ed economia
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a) La guerra
della droga, in Messico, il conflitto più sanguinoso nell’ultimo
decennio della storia del Pianeta






Il Messico non
è un Paese in guerra, almeno ufficialmente. Tuttavia questo sta
inesorabilmente affondando nella violenza. Fra il 2006 ed il 2012,
la “guerra della droga” in Messico ha fatto più di 55.000
vittime

– ciò ne fa il conflitto più sanguinoso della storia recente del
Pianeta. Il quotidiano Reforma stima che, nel 2011, 12.284 persone
hanno trovato la morte in Messico, per fatti legati al crimine
organizzato.

Una media fra i
dati forniti da Reforma e le estrapolazioni di uno studio sulla
violenza in Messico, realizzato dall’Università di San Diego indica
invece una cifra di 16.419 morti nel 2011, oltre che un aumento per
il quinto anno consecutivo.

Queste cifre si
devono confrontare con quelle del 2005, anno durante il quale ci
furono “soltanto” 1.500 morti, dovuti al crimine organizzato. I
ricercatori Cory Molzhan, Viridiana Rios e David Shirk
dell’Università di San Diego hanno condotto uno studio scientifico
sulla narco-criminalità in Messico. Secondo il loro rapporto,
intitolato Drug violence in Mexico: Data and Analysis Through 2011,
nel 2011, una media di 47 persone al giorno sono state uccise a
causa del clima di violenza, legato al narcotraffico. Fra queste
vittime, quattro sono state torturate, due sono state decapitate,
tre erano donne e dieci giovani.

Quando Felipe
Calderón è arrivato al potere, nel 2006, avveniva una morte, legata
al traffico di droga, ogni quattro ore. Nel 2011, la media è salita
a trenta minuti. Dopo decenni caratterizzati da un basso numero di
morti, il tasso di omicidi in Messico ha subito, negli ultimi anni,
un’impennata: 24 ogni 100.000 abitanti nel 2011 contro gli 8 del
200750. Certo questi tassi possono essere forse bassi in confronto
a Paesi confinanti come l’Honduras (82 per 100.000 abitanti),
Salvador (66), Venezuela (49) e Guatemala (41), ma hanno ormai
raggiunto il livello del Brasile (22). Il Messico è ormai al sesto
posto fra i Paesi con il maggiore numero di omicidi del Continente
americano. Una cifra interessante: la percentuale degli omicidi,
legata al traffico di droga, è passata dal 31,9% al 53,8% nel
2011.

A livello di
posizione geografica, i Paesi confinanti con gli Stati Uniti
rimangono molto violenti, ma al loro interno gli omicidi, legati al
crimine organizzato, non rappresentano che il 44% del totale (dato
del 2011), mentre nel 2010 rappresentavano il 50%. La violenza si è
diffusa in tutto il Paese, particolarmente negli Stati del sud, che
sono il Guerrero e Veracruz. Nel 2011, il Messico è stato
classificato fra le zone cosiddette di “allarme” dal Fonds pour la
Paix e la rivista Foreign Policy, che l’hanno situato al 94° posto
su un totale di 177 Paesi nel Mondo, presi in esame. Secondo questo
studio, tre fattori sono responsabili di questo degrado: le
violazioni dei diritti umani, commesse dalle forze dell’ordine, la
non applicazione della legge e soprattutto la violenza generata
dalla lotta contro il narco-traffico. La diagnosi si concludeva con
questo lapidario commento: «se il governo è incapace di far
rispettare la legalità, si esporrà ad una perdita di
legittimità».

In Messico sono
in corso, allo stato attuale, due conflitti: il primo, molto
mediatizzato, oppone i cartelli della droga fra loro, per il
controllo del territorio. Il secondo, spesso trascurato dai
giornalisti, oppone cartelli e forze dell’esercito federale
messicano. Uno spaccato di questo duplice conflitto ci è stato
offerto il 9 luglio 2012: quel giorno sono stati trovati 19
cadaveri di narcotrafficanti in diversi luoghi del Paese, vittime
di un regolamento di conti e sono stati rinvenuti sette poliziotti
morti a causa di un’imboscata avvenuta nello Stato di Sinaloa.
Esiste dunque un primo conflitto, che oppone i gruppi criminali fra
loro, per il controllo delle zone strategiche, in special modo le
città di frontiera, i porti ed i luoghi di produzione della droga.
Questi cartelli, che si disputano il potere, hanno dato un
carattere particolarmente spettacolare alle loro esecuzioni,
attraverso l’esibizione dei cadaveri dei propri rivali in luoghi
simbolo delle città più importanti. La fine del 2011, in
particolare, è stato un periodo ricco di avvenimenti macabri: il 20
settembre, trentacinque cadaveri furono trovati in prossimità di un
centro commerciale, nella regione di Veracruz. Il 23 novembre,
vennero scoperti i cadaveri di 16 persone nel centro di Culiacán e
l’indomani, 26 cadaveri erano ritrovati su tre veicoli, in pieno
centro a Guadalajara, la seconda città del Messico.

Questa serie di
massacri, sempre più comuni, costituisce un nuovo modo di regolare
i conti fra i cartelli della droga. La gran parte dei
narco-trafficanti uccisi trova la morte nelle imboscate, conosciute
col nome di ejecuciones (“esecuzioni”). In alcuni giorni del 2011,
le autorità hanno denunciato più di sessanta esecuzioni. Altra
pratica diffusa è il kidnapping, «dopo il quale la vittima viene
assassinata e il corpo è gettato sulla pubblica via». Secondo il
giornalista britannico Ioan Grillo, le sparatorie provocano
percentualmente un numero minimo di vittime, nelle morti legate al
narcotraffico.

Il livello di
violenza, con cui i Messicani devono convivere quotidianamente, non
si traduce solo in cifre. La crudeltà e l’assenza di pietà dei
membri dei cartelli costringe la società messicana ad interrogarsi
sul valore della vita umana nel Paese. Intellettuali e dirigenti
politici cercano di trovare una spiegazione a questa deriva
macabra. Secondo Héctor Aguilar Camín, direttore del mensile Nexos,
rivista di giornalismo investigativo e scienze umane, «si è entrati
in una competizione macabra: se un cartello uccide, l’altro
risponde mutilando le sue vittime, il primo replica allora
mutilandole mentre sono ancora vive; è una spirale». Aggiunge poi:
«la freddezza e l’indifferenza quotidiana, con cui i criminali
mettono in atto le loro fantasie sadiche supera qualsiasi confine.
Non riusciamo a capire attraverso quale processo sociale,
psicologico o morale siano arrivati a questo punto. La loro
amoralità supera la nostra capacità di comprensione». Il direttore
di Nexos conclude in maniera allarmata: «una simile crudeltà è
sintomatica di una perdita di valori di solidarietà e di senso di
appartenenza ad una comunità».

Il secondo
conflitto, di cui prima abbiamo accennato, oppone invece i cartelli
alle forze di polizia federali. Da quando nel corso del XX secolo,
i cartelli hanno perso i propri referenti politici si è assistito,
nel giro di pochi anni, ad un cambiamento del loro comportamento.
Ioan Grillo non esita ad affermare che alcuni cartelli stiano
portando avanti «un’insurrezione criminale» contro le autorità
messicane. Dal 2008, da quando il magazine Reforma ha cominciato a
contare le vittime, fra la polizia e l’esercito, almeno 377
ufficiali di polizia e 35 soldati sono stati assassinati ogni anno.
Nel 2011, il numero delle vittime della “guerra della droga”, in
seno a polizia ed esercito era rispettivamente di 547 poliziotti e
44 militari. Secondo il rapporto Conflict Barometer 2011
dell’Heidelberg Institute for International Conflict Research
(HIIK) gli attacchi all’arma bianca e le autobombe contro polizia
ed esercito sono ormai un fatto consueto. Due giorni dopo la
vittoria di Enrique Peña del Partito Rivoluzionario Istituzionale
durante le elezioni presidenziali messicane del luglio 2012,
un’autobomba, tipologia di attentato caratteristica dei cartelli
della droga, ha fatto due morti e quattro feriti fra i poliziotti
di Ciudad Victoria (Stato di Taumalipas, nord-est). Ė interessante
segnalare che la maggior parte degli attentati commessi contro le
forze dell’ordine sono opera dei rivali di Sinaloa. Alcune
organizzazioni criminali come le Zetas o il cartello di Juarez
accusano apertamente il governo di aver preso le parti
dell’organizzazione di El Chapo Guzman. Alcuni attentati avrebbero
dunque come obiettivo di punire le forze federali per la loro
alleanza con l’organizzazione rivale. Anche gli uomini politici
sono bersagli dei narcotrafficanti. Fra gennaio 2010 e aprile 2011,
sono stati assassinati 29 sindaci. I più esposti sono i sindaci
delle piccole città, che tentano di opporsi alla criminalità
organizzata. Quelli che invece collaborano con un cartello sono
bersagli dei cartelli rivali. Da notare come il Messico figuri fra
i cinque Paesi, in cui il numero dei giornalisti assassinati è più
alto. In media, ogni anno, vengono uccisi, in Messico, dal 2007,
sette o otto giornalisti. Nel dicembre 2011, l’associazione
Reporters Sans Frontièrs ha identificato lo Stato del Veracruz come
il luogo più pericoloso al mondo, per svolgere la professione di
giornalista.

b) La perdita
di sovranità dello Stato Messicano in alcuni territori Ė chiaro
come l’espansione della potenza dei cartelli e l’aggressione

a poliziotti,
militari, giornalisti, giudici e sindaci costituiscano una
formidabile minaccia per la sovranità dello Stato messicano. Questa
minaccia si è in parte già concretizzata. Nel 2012, lo Stato
federale non ha più il controllo di numerosi territori del Paese.
Secondo una stima dello specialista Edgardo Buscaglia, quasi il 70%
del Messico è sotto il potere parziale o totale delle
organizzazioni criminali complesse, le quali stabiliscono una sorta
di governo parallelo e contribuiscono a rendere lo Stato
latino-americano un secondo Afghanistan. Nel loro recente libro
sulle Zetas, i due accademici americani George W. Grayson e Samuel
Logan hanno riportato alcune frasi di Edgardo Buscaglia, in cui si
accenna alla creazione di governi paralleli da parte dei cartelli.
Essi affermano, tuttavia, che né le Zetas, né gli altri gruppi
criminali mirano all’affondamento totale dello Stato messicano.
Questi gruppi mafiosi mirerebbero piuttosto ad acquisire una
partecipazione alla sovranità statale sull’insieme del territorio.
Questa sovranità ripartita fra mafie e Stato esisterebbe già,
secondo i due professori americani, «in regioni come il Triangolo
d’oro, il Michoacán, il Guerrero, oltre che in molte città
settentrionali come Matamoros, Reynosa e Nuevo Laredo».

La conquista
criminale del territorio risponde ad una logica rigorosa e ben
definita, che si articola in quattro tappe, secondo la descrizione
fattane da un membro delle Zetas, catturato nel 2010. La prima
concerne l’arrivo ed il radicamento nell’area prescelta di un
gruppo, che identifica e definisce gli affari da realizzare e tiene
in pugno le autorità locali attraverso la corruzione o
l’intimidazione. In un secondo tempo, si costruisce una rete di
informatori, in modo tale da essere al corrente di tutto ciò che
avviene sul quel determinato territorio. La terza tappa è
l’eliminazione di coloro i quali non si sono lasciati corrompere o
degli avversari. Infine vi si stabiliscono i membri
dell’organizzazione, per lo sviluppo delle attività criminali.

Lo Stato del
Taumalipas, nel nord-est del Paese, al confine con gli Stati Uniti,
è un esempio di ciò che si può definire uno Stato, che vive al di
fuori della legge. La zona è teatro di scontri violentissimi fra il
cartello del Golfo ed il suo ex braccio armato, le Zetas. Sono
molti i civili della regione vittime di espropri, sequestri e
uccisioni sulle strade. Nell’agosto del 2010, un avvenimento
terribile ha scosso l’opinione pubblica: 72 migranti centro e
sudamericani vennero rapiti e selvaggiamente uccisi dalle Zetas,
nella cittadina di San Fernando. La municipalità di Ciudad Mier è
diventata uno dei simboli della devastazione dello Stato di
Taumalipas. Alcuni demografi americani, in effetti, hanno
denunciato 2.013 assassini su 100.000 abitanti (a livello nazionale
il rapporto è di 24 per 100.000). Nel maggio 2011, la città si è
svuotata: il 90% dei suoi 6.000 abitanti è fuggito negli Stati
Uniti, esasperato dalle eterne lotte fra i cartelli.

Questa perdita
di sovranità da parte delle autorità, per molto tempo circoscritta
alla parte settentrionale del Paese, è in procinto di contagiare,
secondo molti esperti, altri territori, come il Veracruz, il
Michoacán e il Guerrero. Per Denis Blair, ex Director of National
Intelligence (DNI), cioè la figura che dirige le sedici agenzie
d’intelligence americane, «le organizzazioni criminali messicane
sono le più potenti del mondo; impediscono al governo l’attività di
amministrazione e lo sviluppo di istituzioni democratiche». Secondo
un recente rapporto del Pentagono: «I due Stati che dovrebbero
essere sorvegliati con particolare attenzione dall’amministrazione
Obama sono il Messico ed il Pakistan, in quanto potrebbero subire
un brusco tracollo». La situazione del Messico è così allarmante da
essere considerato un problema di “sicurezza nazionale” per gli
Stati Uniti, come l’Iraq, l’Afghanistan ed il Pakistan. Le stesse
autorità messicane ammettono la perdita del controllo di parti del
territorio.






c) I cartelli
messicani, una minaccia per la sicurezza dell’America centrale e
degli Stati Uniti






Le
organizzazioni criminali complesse messicane sono diventate un
grave problema per la sicurezza dei loro Stati. Dall’inizio della
guerra dei cartelli, nel 2004, il numero degli omicidi è
considerevolmente aumentato e lo Stato non è in grado di assicurare
la sua autorità in alcune regioni. Sino al 2010, pochi pensavano
tuttavia che il problema avrebbe travalicato i confini del Messico.
Il narcotraffico è “una malattia contagiosa”, che non conosce
frontiere. I cartelli messicani hanno creato nuovi focolai di
infezione nell’America centrale, in Paesi che soffrivano già di
alti tassi di povertà, corruzione endemica, assenza di istituzioni
forti e rispettate, economie in crisi e accumulo di disastri
naturali. Si trattava in sostanza di Paesi, le cui fondamenta erano
ancor più fragili di quelle del Messico.

L’America
Latina è una regione strategica, in quanto punto di passaggio della
droga, che transita dai Paesi andini in direzione degli Stati
Uniti. «Una quantità di cocaina, proporzionalmente sempre maggiore,
che arriva in Messico passa dai Paesi dell’America centrale»,
secondo l’ONU. Aimee Rawlins, del Council on Foreign Relations, ha
parlato, per il 2011, di una percentuale del 60% da mettere a
confronto con quella dell’1% del 2007. La zona composta da
Guatemala, Honduras e Salvador è così diventata la più importante
area di transito per i narcotrafficanti. L’Honduras, per esempio, è
ormai una delle destinazioni principali per gli aerei carichi di
cocaina, che provengono dall’America del sud. Dopo aver scaricato
gli aerei, i narcotrafficanti trasportano liberamente la droga,
attraverso l’Honduras ed il Guatemala e sino al Messico. Il Costa
Rica, in particolare, punto strategico fra nord e sud del
Continente è divenuto in parte il primo hangar di stoccaggio della
droga, ma anche un “Paese rifugio” per i narcotrafficanti.
«Comprano le terre, gli alberghi, gli uffici e si fanno costruire
case lussuose».

I cartelli
messicani, in particolare le Zetas ed il cartello di Sinaloa, si
sono stabiliti nei Paesi di transito della cocaina. E come in
Messico, anche qui si combattono violentemente. Il procuratore
generale Jorge Chavarrìa, afferma che in Costa Rica, Paese senza
esercito, considerato la “Svizzera dell’America Latina”, per
esempio, «assistiamo a violenze mai viste come: esecuzioni,
sparatorie, decapitazioni. Le organizzazioni criminali messicane
regolano i loro conti ormai sul suolo costaricano. Il risultato è
di 498 uccisioni nel Paese nel solo 2010».

Per accedere
alla regione strategica dell’America Centrale, queste due
organizzazioni criminali hanno stabilito legami con la malavita
locale. In Guatemala, è stato proprio Mario Waltehr Overdick, capo
di un gruppo mafioso locale, che ha facilitato l’ingresso delle
Zetas, nel 2007. I cartelli messicani hanno anche stabilito dei
legami di alleanza con i Maras, gang tristemente celebre del Centro
America. Tali intese saranno oggetto di analisi, nella seconda
parte di questo studio. I narcotrafficanti messicani hanno
dimostrato, molto rapidamente, di essere disposti a usare la stessa
violenza che li ha contraddistinti nel loro Paese, per “guadagnare
terreno” nei loro nuovi lidi. Nel maggio 2011, le Zetas
massacrarono ventisette contadini, nel Guatemala settentrionale,
come avvertimento ai trafficanti di droga locali. Le incursioni ed
i massacri commessi da questo cartello messicano hanno spinto il
precedente Presidente guatemalteco, Álvaro Colom, a decretare lo
stato di emergenza nel nord del Paese (confinante con il Messico) e
a lanciare un grido di allarme: «I Narcos ci stanno invadendo» –
dichiarò al giornale El País, nel 2011. L’America Centrale è oggi
la regione più violenta del Mondo, secondo un rapporto pubblicato
nell’ottobre del 2011 dal Secréteriat de la Déclaration de la
Genève sur la violence armée et le développement. Il documento
afferma che «La regione più afflitta dalla violenza al Mondo è
l’America Centrale, con un tasso medio regionale di ventinove morti
per centomila abitanti, seguita dall’Africa australe (27,4) e dai
Caraibi (22,4)». Con un tasso di ottantacinque omicidi per
centomila abitanti, l’Honduras è il Paese più martoriato del
Pianeta, seguito dal Salvador (sessantasei omicidi per centomila
abitanti).

Il rapporto La
Minaccia dei Cartelli messicani in America Centrale dell’agenzia
Statfor, afferma che l’aumento della violenza nell’area è
principalmente dovuta alla lotta accanita fra le organizzazioni
criminali messicane, per il controllo delle rotte della droga. Una
visione condivisa anche da James Clapper, attuale Director of
National Intelligence degli Stati Uniti, che ha dichiarato: «i
cartelli della droga messicani sono responsabili degli alti livelli
di violenza e corruzione in America Centrale e contribuiscono
all’instabilità di questi Paesi». Infine, è importante sottolineare
che la violenza coinvolge anche se a livello minore pure gli Stati
Uniti. Il 31 ottobre 2011, alcuni poliziotti americani e membri del
Cartello del Golfo diedero vita ad una sparatoria a Hidalgo County,
in Texas. In questo conflitto, un narco-trafficante fu ucciso ed
uno sceriffo americano ferito. Nel novembre dello stesso anno, le
Zetas assassinarono un membro della U.S. Drug Enforcement Agency a
Houston, sempre in Texas. Ecco perché questa regione americana era
definita ormai come una zona, interessata da un conflitto di media
intensità dal rapporto Conflict Barometer 2011, mentre tutti gli
altri Stati USA sono considerati “privi di conflitti”. Secondo il
rapporto Security Through Partnership: Fighting Transnational
Cartels in the Western Hemisphere del Centro per una Nuova
Sicurezza Americana, «la minaccia più pericolosa per gli Stati
Uniti ed i suoi alleati, nell’emisfero nord è il rafforzamento
delle organizzazioni criminali in Messico e America Centrale».






d) La
narcocriminalità, un freno per lo sviluppo economico del Messico e
della regione.






L’ascesa delle
organizzazioni criminali complesse messicane non ha ricadute solo
sulla sicurezza. L’economia del Messico e degli Stati vicini
risente oggi indubbiamente della presenza della narco- criminalità.
A prima vista, si potrebbe pensare che esse beneficiano del flusso
di denaro prodotto dai cartelli. Barry McCaffrey, già specialista
anti-droga di Bill Clinton, stima che sui 25 miliardi di reddito,
generato ogni anno, i trafficanti ne riportano, nei loro Paesi,
dieci miliardi. Secondo le stime di Vanda Felbab-Brown, esperta di
narcotraffico alla Brookings Institution, il narcotraffico incide
fra il 3 ed il 5% del PIL del Messico. È in particolare la quarta
fonte di reddito, dopo il petrolio, il turismo e le rimesse (il
denaro spedito in Patria dagli emigrati messicani). Una parte non
trascurabile del reddito dei cartelli è re-investito nell’economia
messicana. Uno studio congiunto delle dogane americane e messicane
assicura che il 50% delle rendite del narcotraffico terminano nel
sistema finanziario messicano, ciò porta Rafael Barajas a dire che
l’economia del suo Paese è «dipendente dal mercato della droga». I
dirigenti di queste organizzazioni criminali investono in numerose
attività legali come il mercato immobiliare. Il Ministero del
Tesoro americano ha stilato una lista nera, in cui sono presenti
duecento imprese messicane accusate di riciclaggio di denaro. Lo
stile di vita fastoso dei signori della droga alimenta anche
l’economia del lusso, le concessionarie di automobili, le società
private di sicurezza, gli alberghi, i ristoranti e molte altre
attività commerciali. Culiacán, la capitale del Sinaloa, è
orgogliosa di essere il posto nell’emisfero settentrionale dove si
realizzano le più forti vendite di Jeep e SUV.

I gruppi
mafiosi danno soprattutto lavoro a una fetta della popolazione,
nelle regioni e nei quartieri delle grandi città, abbandonate dal
governo. Nelle zone rurali, migliaia di persone sono impiegate
nella coltivazione della marijuana e del papavero ad oppio. Secondo
l’esperto di questioni relative al narcotraffico, Ioan Grillo, i
cartelli sono senza dubbio i datori di lavoro più importanti nelle
bidonville di Ciudad Juarez o sulle montagne del Sinaloa. Se il
narcotraffico ha conseguenze positive sull’economia messicana, ciò
avviene tuttavia solo a breve termine, mentre nel lungo periodo gli
effetti sono devastanti. Uno dei problemi maggiori per il governo e
la società messicana è quello della sicurezza: il costo
dell’insicurezza per il governo, le imprese e la popolazione è di
65 miliardi di dollari ogni anno, vale a dire l’8% del PIL. Edgardo
Buscaglia afferma che il denaro dei trafficanti ha infiltrato l’81%
dei settori dell’economia messicana. Una parte delle autorità del
Paese pensa dunque che lo smantellamento del patrimonio economico
dei narcotrafficanti provocherebbe il rischio di un affondamento
dell’economia messicana. Questa analisi è però limitata poiché non
tiene conto degli aspetti estremamente positivi che avrebbe lo
smantellamento delle strutture patrimoniali, legate ai cartelli.
Bisogna sapere, come ha fatto giustamente notare Edgardo Buscaglia,
che numerosi investitori stranieri evitano il Messico perché hanno
paura di mescolare i propri capitali con quelli dei
narcotrafficanti. Altri temono di essere bersaglio di racket,
rapimenti ed estorsioni. C’è inoltre il rischio che imprese
straniere già presenti in territorio messicano possano lasciarlo, a
causa del clima di violenza ed instabilità. Nel 2011, uno studio,
condotto dalla Camera di Commercio americana, in Messico, su un
campione di cinquecento imprese, ha rivelato che il 67% di esse
riteneva che la pericolosità di operare nel Paese fosse aumentata
rispetto all’anno precedente. Le imprese locali sono ancora più
toccate dalla narco-criminalità. Molte di loro sono vittime di
estorsioni da parte dei cartelli. Nel 2011, l’insicurezza avrebbe
provocato, secondo l’organizzazione dei datori di lavoro messicani,
la cessazione dell’attività di 160.000 imprese, il settore
turistico in particolare avrebbe perso circa un miliardo di dollari
di fatturato in cinque anni. Anche i Paesi confinanti col Messico
soffrono a causa della narco-criminalità. Secondo un rapporto della
Banca Mondiale, pubblicato il 7 maggio 2011, la criminalità decurta
ogni anno il PIL dei Paesi dell’America centrale dell’8%. I
cartelli messicani non sono ovviamente responsabili di tutti i
problemi della sicurezza in America Centrale, ma come abbiamo visto
in precedenza contribuiscono in larga misura all’aumento del
livello di violenza in quest’area. Secondo il documento della Banca
Mondiale, la criminalità costa ogni anno, in Guatemala, 2,291
miliardi di dollari (vale a dire il 7,7% del suo PIL). Il Salvador,
spende, per farvi fronte il corrispondente del 10,8% del PIL del
Paese (circa 2 miliardi di dollari l’anno).
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Mappa
sintetica della suddivisione territoriale dei cartelli
narco-criminali in Messico
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Conclusione parte prima
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Alcuni
giornalisti parlano ormai del Messico come di uno “Stato fuori
uso”. Uno Stato, che si sta deteriorando «nel misurarsi con
problemi di grande importanza, che ne stanno minando la coesistenza
interna», caratterizzato, inoltre, da un governo centrale così
debole o inefficace da esercitare solo un controllo marginale sul
suo territorio, oltre a non garantire il funzionamento dei servizi
pubblici essenziali, da una corruzione generalizzata, da gravi
difficoltà economiche e infine dalla presenza di numerosi rifugiati
e forti migrazioni interne.

Si può però
realmente usare il termine Stato-fallito per il Messico?
Assolutamente no, o perlomeno non ancora. La rivista Foreign Policy
redige, ogni anno, una lista di “Stati falliti”. Nel 2010, la
Somalia occupava il primo posto della classifica. Il Messico si
situava molto lontano dalla prima posizione, al 96° posto. Malgrado
tutti i problemi di sicurezza, lo Stato messicano fornisce ancora
alcuni servizi abbastanza soddisfacenti. La corruzione è molto
importante, ma le istituzioni nonostante tutto sono ancora
sufficientemente solide e rispettate. L’economia del Paese, benché
condizionata dalla narco- criminalità, gode di una salute piuttosto
buona. La crescita messicana si dovrebbe situare, nel 2012, attorno
al 4%. Più appropriato, per definire il Messico, è la categoria di
“cattivo Stato”. Tale concetto descrive meglio l’acquisito
controllo di alcuni settori dell’apparato statale, da parte dei
gruppi mafiosi. «In Messico, i cartelli sono in competizione per la
conquista di un nucleo dell’apparato statale, in particolare le
polizie regionali». Quando un’organizzazione criminale complessa
controlla un territorio, costituisce un governo locale fantoccio,
di fronte al quale politici, imprenditori ed il resto della
popolazione dovranno rispondere. Come si è arrivati a questo punto?
Come hanno potuto le piccole organizzazioni criminali degli anni
’70 trasformarsi in cartelli tanto potenti da costituire una
minaccia per l’integrità dello Stato? Chi sono i responsabili di
questa fulminante ascesa? È ora di affrontare le cause profonde
della narco-criminalità messicana.
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Principali
cartelli messicani della droga e loro alleati











Cártel del
Golfo (attivo dal 1933) leader Osiel Cárdenas Guillén,
arrestato

Los Metros
(attivo dal 1990) leader Mario Ramírez Treviño El X-20, arrestato e
Vicente Carrillo Fuentes El Virrey, latitante

La Línea
(2008-2012) leader José Antonio Acosta Hernández El Diego,
arrestato











Cártel de
Guadalajara (1980-1989) leader Ernesto Fonseca Carrillo, Miguel
Ángel Félix Gallardo e Rafael Caro Quintero, arrestati

Cártel de
Sonora (1980-1989) leader Miguel Ángel Caro Quintero El Capo de la
Droga, arrestato

Cártel de
Colima (attivo dal 1988) leader Patricia Amezcua Contreras La
Señorita Metanfetamina, latitante











Cártel de
Tijuana (attivo dal 1989) leader Enedina Arellano Félix La Jefa e
Luis Fernando Sánchez Arellano El Ingeniero, latitanti

Cártel de
Oaxaca (attivo dal 1970) leader Pedro Díaz Parada El Cacique de
Oaxaca, arrestato











Federación de
Sinaloa o Cártel del Pacifico (attivo dal 1989) leader Joaquín
Guzmán Loera El Chapo, arrestato e Ismael Zambada García El Mayo
Zambada, latitante

Artistas
Asesinos (attivo dal 2002) leader Éder Ángel Martínez Reyna El
Salk, arrestato

Gente Nueva
(attivo dal 2007) leader José Antonio Torres Marrufo El Jaguar,
arrestato

Los Mata Zetas
o Cártel Jalisco Nueva Generación (attivo dal 2009) leader Erick
Valencia Salazar El 85, arrestato

Los Ántrax
(attivo dal 2010) leader José Rodrigo Aréchiga Gamboa El Chino
Ántrax, arrestato











Los Zetas
(attivo dal 1999) leader Heriberto Lazcano Lazcano El Z-3 o El
Lazca, ucciso, Óscar Omar Treviño Morales Z-42, latitante

 

Cártel del
Milenio (1999-2012) leader Óscar Orlando Nava Valencia El Lobo
Valencia e Juan Nava Valencia, arrestati

Los Negros
(2003-2010), poi passato al Cártel Independiente de Acapulco,
leader Édgar Valdez Villarreal La Barbie, arrestato






Cártel de La
Familia Michoacana (2006-2011) leader Nazario Moreno González El
Más Loco, ucciso











Cartel de los
Beltrán-Leyva (2008-2010) leader Marcos Arturo Beltrán-Leyva El
Barbas, ucciso

Los Mazatlecos
(attivo dal 2000) leader Héctor Beltrán-Leyva El H e Fausto Isidro
Meza Flores El Chapo Isidro, latitanti

Cártel del
Pacífico Sur (attivo dal 2010) leader Julio de Jesús Radilla
Hernández El Negro, arrestato

Los Caballeros
Templarios (attivo dal 2011) leader Servando Gómez Martínez La
Tuta, latitante

La Resistencia
(attivo dal 2010) leader Víctor Manuel Torres García El Papirrín,
arrestato











Cártel
Independiente de Acapulco (attivo dal 2012) leader José Alberto
Quiroz Pérez Juan Diego, José Leopoldo Buendía Domínguez El
chilango e Javier Muñoz El cholo, latitanti









Capitolo II

La pesante responsabilità degli Stati Uniti






“Il Messico è lontano da Dio e vicino agli Stati
Uniti.”
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«La storia di uno Stato è sempre in una certa misura la storia
degli Stati vicini». Nessuna relazione fra Stati corrisponde a
questo adagio in misura tanto calzante quanto il rapporto fra
Messico e Stati Uniti. Le storie di questi due Paesi, che
condividono 3.200 chilometri di frontiera, sono inestricabilmente
legate: Città del Messico e Washington si sono però soprattutto
affrontate nel corso del XIX secolo. Fra il 1836 ed il 1853, il
Messico perse quasi 2 milioni di km2 a vantaggio del suo vicino
settentrionale. Nel corso del secolo successivo, si è assistito ad
un notevole avvicinamento fra i due Stati, grazie all’aumento del
volume degli scambi economici ed alle migrazioni umane dal Messico
agli Stati Uniti. L’area geografica comprendente il Texas, il Nuovo
Messico, la California ed il nord del Messico è diventata oggi
un’area di intensa mescolanza culturale, che rappresenta a
meraviglia l’interscambio fra i due Paesi. Questo spazio intermedio
fra Messico e Stati Uniti viene chiamato “Mexamerica”.

Oggi, la
relazione fra questi due Paesi è paradossale, allo stesso tempo
simbiotica e di antagonismo. Tutto sembra opporre questi due Stati,
che hanno un grado di interrelazione raramente riscontrabile nel
panorama internazionale. Gli Stati Uniti sono un Paese in
maggioranza protestante ed anglosassone, che domina il mondo da più
di mezzo secolo e vanta una lunga tradizione democratica. Il
Messico è un Paese ispanico e cattolico, che non ha ancora del
tutto completato la sua transizione verso la democrazia e nella
quale una persona su due vive sotto la soglia di povertà. Il
dittatore Porfirio Díaz, che diresse il Messico fra il 1876 ed il
1911, descriveva il suo Paese con la seguente formula: «Il Messico
è lontano da Dio e vicino agli Stati Uniti». Questa frase è sempre
di attualità ed esprime ad un tempo il dramma ed il vantaggio di
vivere in rapporto di vicinanza con una grande potenza mondiale. É
innegabile che, in alcuni campi, il Messico tragga vantaggio dalla
sua posizione di vicinanza con gli Stati Uniti. A livello
economico, in particolare, il Messico beneficia del dinamismo
economico del suo potente vicino. Alcune migliaia di aziende
americane hanno delocalizzato una parte della loro attività nel
Messico settentrionale, contribuendo alla forte crescita economica
di questa zona di frontiera. Inoltre, gli Stati Uniti sono buoni
acquirenti delle materie prime messicane, comprando petrolio e gas,
per un valore di circa 30 miliardi di USD. Da molti decenni,
Washington è il primo partner commerciale di Città del Messico. Gli
interessi americani in termini di investimenti diretti stranieri
sono anche molto importanti per i Messicani: Washington è il primo
investitore in termini d’IDE in Messico per un totale di 90,3
miliardi di USD nel 2010, da raffrontare con 17,0 miliardi del
1994. È anche importante ricordare che le autorità americane
spendono annualmente fra i 30 e i 60 milioni di dollari per
migliorare il sistema sanitario ed educativo messicano. É vero
altresì che Gli Stati Uniti costituiscono per il Messico fonte di
problemi maggiori, specialmente per quanta riguarda lo sviluppo del
narcotraffico. Lungi dal voler cadere nell’antiamericanismo o nelle
teorie del complotto, vedremo in questa parte del libro che gli
Stati Uniti sono in parte responsabili dell’ascesa dei cartelli del
narcotraffico e dell’attuale situazione di insicurezza a sud del
Rio Grande.






1. Conseguenze
della prossimità geografica con gli Stati Uniti
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a) Storia dei
confini fra Stati Uniti e Messico






L’attuale frontiera fra Messico e Stati Uniti è una frontiera
politica, nata attraverso una guerra fra i due Paesi: al termine di
diversi conflitti armati, avvenuti fra il 1836 ed il 1853, gli
Americani si impadronirono di 2 milioni di
km2 di
terra a spese del Messico (fra cui i territori, che corrispondono
oggi al Texas, al Nuovo Messico, alla California ed all’Arizona).
La forte influenza ispanica in questi territori è frutto tanto di
un retaggio del passato, quanto delle massicce migrazioni in corso
d’opera. Questa frontiera, lunga 3.200 km, si sviluppa da San Diego
(California, Stati Uniti) e Tijuana (Bassa California, Messico)
sino a El Paso (Texas, Stati Uniti) e Ciudad Juárez (Chihuahua,
Messico), attraverso una linea zigzagante, che attraversa, da ovest
a est, una grande varietà di terre, comprendenti zone urbanizzate e
deserti inospitali. Da qui in poi il confine è rappresentato dal
Rio Grande, che funziona quindi come frontiera naturale sino al suo
sbocco nel Golfo del Messico, fra Brownsville (Texas, Stati Uniti)
e Metamoros (Stato di Taumalipas, Messico). All’inizio del XX
secolo, le autorità statunitensi incominciarono a preoccuparsi per
il crescente consumo di droga, fra la popolazione. Sotto
l’influenza dell’ultra- puritano United States Opium Commissioner
Hamilton Wright per il quale, come disse nel 1911: «l’oppio era la
più perniciosa droga conosciuta dall’umanità». Venne lanciata una
crociata contro l’uso degli oppiacei, accusati all’epoca di
«produrre una frenesia eccessiva sui neri» e «di spingere le donne
bianche alla dissolutezza con le persone di colore». Nel dicembre
1914, il Congresso degli Stati Uniti votò la prima legislazione
americana sulla droga, l’Harrison Narcotics Act. Questa legge
regolamentava e tassava la produzione, l’importazione, la
distribuzione e l’uso di oppiacei a scopo non medico. Più che
proibizionista, la legislazione mirava piuttosto a regolare l’uso
delle droghe. Tuttavia, dalla sua entrata in vigore, la legge
Harrison ebbe come principale effetto quello di creare un lucroso
mercato parallelo: il mercato nero dell’oppio e della cocaina. Per
il giornalista Ioan Grillo, questa decisione «segnò l’inizio del
narcotraffico a sud di Rio Grande». É vero che nel 1914 l’uso della
droga in Messico non era ancora regolamentato ed il Paese produceva
già importanti quantità di oppio. I narcotrafficanti di Sinaloa, in
cui si trovavano i campi di papavero, si resero conto del formarsi
di un mercato dell’oppio illegale a meno di seicento chilometri a
nord. Ne dedussero che «i papaveri di Sinaloa avrebbero potuto
trasformarsi in dollari americani». Molto rapidamente i primi
carichi di oppio penetrarono attraverso la permeabile frontiera fra
America e Messico senza alcuna difficoltà. Negli anni ’20 del XX
secolo, il contrabbando d’oppio passò, per qualche tempo, in
secondo piano, rispetto al “nuovo nemico dichiarato” degli Stati
Uniti: l’alcol. Il proibizionismo non generò solo Al Capone, uno
dei più grandi trafficanti della storia del Paese, ma fece anche la
fortuna di numerosi piccoli delinquenti messicani. Nelle città
messicane a confine con gli Stati Uniti aprirono centinaia di
cantinas, luoghi in cui veniva servita tequila e whisky agli
Americani. I contrabbandieri messicani cominciarono anche ad
esportare illegalmente oltre confine grandi quantità di alcol per
rifornire l’immensa rete di bar clandestini, presenti negli Stati
Uniti. Juan Nepomuceno Guerra, uno dei cofondatori del cartello del
Golfo, si fece le ossa col traffico di alcolici prima che gli Stati
Uniti mettessero fine al proibizionismo.






b) Gli Stati
Uniti, primo mercato mondiale degli stupefacenti e primo
esportatore di armi






Se gli
Americani hanno sempre consumato droghe, la situazione è diventata
preoccupante a partire dagli anni ’60 del ‘900. Durante questo
decennio, in cui si verificò una transizione dai valori di un’epoca
in via di estinzione alle aspirazioni socio-economiche della
generazione del baby-boom, nacque la generazione hippie. Questo
movimento prospettava uno stile di vita, che si poneva in rottura
con la società dell’epoca. Per i suoi membri, la droga era lo
strumento con cui fare tabula rasa dei valori della società
tradizionale, della famiglia e dell’autorità. «L’immagine del
movimento è spesso associata all’uso della cannabis e dell’LSD,
strumenti di una critica ad una società dei consumi, incapace di
mantenere le proprie promesse, generatrice di frustrazione e che
soffocava i desideri»76. Negli anni ’60 e ’70, negli Stati Uniti,
il consumo di cannabis divenne un fenomeno di massa. Il mercato non
cessò di crescere sino al 1978, quando un rapporto della Casa
Bianca rivelò che il 38% dei liceali ammetteva di aver consumato
marijuana. Il fulmineo incremento del numero dei consumatori fra la
gioventù americana ebbe un considerevole impatto su molti Paesi,
come la Colombia, il Marocco, la Turchia, l’Afghanistan ed il
Messico. In quest’ultimo, in ragione della crescita della domanda
americana «i produttori di droga, in un primo momento limitati alla
popolazione contadina del Sinaloa, si trasformarono in un’industria
nazionale, che operava in una dozzina di Stati». Contestualmente al
crescere del consumo di cannabis a nord del Rio Grande, i campi
messicani si coprirono di “erba psichedelica”. La crescita dei
consumi favorì l’apparire dei primi grandi narcotrafficanti in
Messico e provocò i primi scontri legati alla droga. Parallelamente
aumentarono in maniera vertiginosa, negli Stati Uniti, anche il
consumo di eroina e quello di cocaina. Rilanciata dalla
controcultura assieme a molte altre sostanze, la cocaina divenne la
droga del lusso, dei vip e del jet set, diffusa negli ambienti
della moda, del cinema e dei media in generale. A partire dalla
metà degli anni ’80 del ‘900, «il consumo di cocaina si diffuse,
come un’epidemia, negli Stati Uniti, presentando due differenti
aspetti: da una parte le classi medie sniffavano cloridrato di
cocaina. Nel momento di più forte espansione, l’utilizzo di cocaina
raggiungerà la cifra considerevole di dieci milioni di consumatori.
D’altra parte l’uso di cocaina si sviluppò in maniera considerevole
anche fra i ceti meno abbienti».

Lo sviluppo di
un immenso mercato illegale di cocaina, negli Stati Uniti, accrebbe
l’appetito dei narcotrafficanti latino-americani. Negli anni ’70,
la Colombia attraversò un periodo di instabilità. I cartelli di
Medellín e di Cali approfittarono della debolezza delle istituzioni
del loro Paese per potenziarsi e prendere il posto dei declinanti
gruppi mafiosi cileni. In un primo tempo, i narcotrafficanti
colombiani importarono della pasta di coca dalla Bolivia e dal
Perù. Queste importazioni coincisero con l’esplosione dei consumi
di droga degli Stati Uniti. In un secondo tempo, invece, la coca,
sino ad allora coltivata in Perù e Bolivia, cominciò ad essere
coltivata anche in Colombia. All’inizio degli anni ’80, la coca
aveva ormai sostituito il caffè quale principale prodotto di
esportazione del Paese. Il cartello di Medellín ebbe, peraltro,
l’intuizione di sfruttare la via aerea per far penetrare la merce
negli Stati Uniti. Il gruppo mafioso di Pablo Escobar fece anche
appello ai gruppi criminali messicani perché agissero da
intermediari nel far transitare la “polvere bianca” sino agli Stati
Uniti. Ancora oggi, gli USA sono il Paese al mondo in cui il
consumo di droga è più alto. Il Ministro messicano della sicurezza
pubblica ha dichiarato, nel 2009, che il traffico di droga verso il
potente vicino generava un fatturato di sessantatré miliardi di
dollari l’anno, aggiungendo: «se non ci fosse un mercato non ci
sarebbe produzione di droga o violenza, esiste un’offerta perché
esiste una domanda». Nel 2009, gli Americani che avrebbero
consumato una sostanza psicotropa sarebbero 21,8 milioni. Gli Stati
Uniti sono i più grandi consumatori di cannabis e di cocaina del
mondo. Il mercato della cocaina negli Stati Uniti si è comunque
sicuramente contratto, negli ultimi anni, esso rimane nondimeno il
più importante, il suo consumo è stato stimato a 157 tonnellate nel
2009, circa il 36% del consumo mondiale. Se l’utilizzo di cocaina,
in America del nord, si sta contraendo quello di droghe sintetiche
sta conoscendo parallelamente un’espansione. Il Messico è diventato
il maggiore fornitore di metamfetamina degli Stati Uniti, secondo i
rapporti del servizio di informazioni americano./,li.bro sca,ri,ca,to gra,tis su Ma,ra,p.ca,na -cer-ca.ci su Go,og,le/

Leónidas Gómez
Ordoñez, autore del libro Cártel: historia de la droga, ne conclude
che «la chiave del narcotraffico in America Latina consiste nei
benefici economici incalcolabili» ottenuti dai narcos colombiani e
messicani, attraverso le esportazioni verso gli Stati Uniti. Se la
droga passa la frontiera fra Messico e Stati Uniti, un altro tipo
di prodotto ugualmente pericoloso segue il percorso inverso: le
armi. Gli Stati Uniti ne sono il primo produttore e rappresentano
il 55% dell’esportazione mondiale. Il 90% delle armi sequestrate
dalla polizia messicana provengono dalla frontiera settentrionale.
Si tratta spesso di armi comprate legalmente presso le armerie
americane. Sfortunatamente per il Messico, gli Stati con cui
confina sono il Texas e l’Arizona, fra i più permissivi, dal punto
di vista normativo, per quanto riguarda la vendita delle armi.
Nell’aprile del 2012, l’ex presidente Calderón, che ha una parte di
responsabilità nella situazione attuale, ha fatto nuovamente
appello agli Stati Uniti perché lottino contro il traffico di armi.
Sino a quando i cartelli messicani continueranno a ricevere armi
dagli Stati Uniti sarà impossibile, secondo il Capo di Stato
messicano, fermare la violenza. L’anno scorso l’Arcidiocesi
messicana ha denunciato il cinismo di certe autorità statunitensi
legate al traffico di armi e la loro assenza di volontà nel
bloccare il fenomeno, strettamente connesso alla violenza che
insanguina il Paese. Questa denuncia faceva seguito allo scandalo,
provocato dall’ormai famosa operazione Fast and Furious. Questa
operazione vide la luce nel 2009 allorché alcuni responsabili del
Bureau dell’alcol, del tabacco e delle armi da fuoco (ATF), il
servizio di repressione antifrode americano, hanno avuto l’idea di
lasciar passare liberamente delle armi in Messico per arrestare non
gli acquirenti, ma i capi dei cartelli, a cui le armi erano
generalmente destinate. Nel quadro di questa operazione, gli agenti
dell’ATF autorizzarono le armerie dell’Arizona a fornire pistole e
fucili di grosso calibro a degli intermediari, che agivano sotto
copertura per conto di clienti appartenenti alle organizzazioni
criminali messicane. Secondo il Los Angeles Times, «gli agenti
dell’ATF avrebbero dato istruzioni alle armerie di vendere le armi
a tutti gli acquirenti illegali che fossero passati». Gli agenti
registravano in seguito le armi, che potevano essere utilizzate per
delle attività criminali, e l’ATF organizzava pedinamenti per poter
assistere o anche filmare il passaggio delle armi in Messico. Il
funzionamento di Fast and Furious restò segreto sino all’uccisione
di un agente di pattuglia alla frontiera, Brian Terry, nel dicembre
del 2010. Il numero di serie dell’arma del delitto, rinvenuta sul
posto dall’ATF, coincideva con quella di un fucile d’assalto
venduto illegalmente un anno prima sotto il controllo del Bureau.
La morte dell’agente Brian Terry spinse molti agenti dell’ATF a
denunciare l’operazione Fast and Furious davanti al Comitato
giudiziario del Senato americano. Il rappresentante repubblicano
Darrel Issa chiese immediatamente l’apertura di un’inchiesta. I
primi accertamenti dimostrarono che sulle 2.500 armi, transitate
oltre il confine messicano, solo 600 erano state effettivamente
recuperate. L’inchiesta arrivò alla conclusione che era stato per
volere delle alte gerarchie dell’ATF che le altre armi non erano
state sequestrate, una volta acquistate. Darrel Issa ipotizzò che
gli agenti dell’AFT in alcuni casi comprassero essi stessi le armi
da fuoco per metterle nelle mani delle organizzazioni criminali
messicane, supposizione condivisa dallo scrittore Michael A. Walsh,
che dichiarò al New York Post: «l’Ufficio per il controllo
dell’alcol, del tabacco, delle armi da fuoco e degli esplosivi
sembra abbia ordinato a uno dei suoi agenti di acquistare armi da
fuoco con il denaro dei contribuenti, per rivenderle direttamente
ad un cartello della droga messicano». Alcune di queste armi sono
servite a compiere omicidi di civili messicani e attentati contro
le forze armate o dirigenti politici. Il Los Angeles Times parla di
un bilancio non confermato di almeno 150 persone uccise o ferite
con le armi dell’operazione Fast and Furious. Al contrario dei suoi
predecessori, che avevano rifiutato di farlo, Obama ha ammesso la
responsabilità del proprio Paese nell’ascesa dei cartelli
messicani. Il Presidente americano ha infatti affermato: «abbiamo
anche noi delle responsabilità. Dobbiamo fare la nostra parte di
lavoro. Dobbiamo essere rigorosi contro il consumo di droga nelle
nostre città. Dobbiamo fermare il flusso di armi e denaro verso
sud»83. Sino ad ora, tuttavia, non è cambiato nulla. All’iniziativa
del poeta Javier Sicilia, organizzatore di una carovana per la pace
attraverso gli Stati Uniti, nell’estate del 2012, per
sensibilizzare la popolazione verso il dramma messicano, hanno
preso parte centinaia di famiglia di vittime, che hanno percorso
più di 9.000 chilometri, per denunciare la responsabilità americana
nell’ondata di violenza, che attanaglia il Messico. Il loro slogan,
volontariamente scioccante era: «dietro le vostre droghe, i nostri
morti». Questo movimento, battezzato Per la pace con giustizia e
dignità, chiede un cambiamento totale di strategia e propone tre
priorità al governo americano: legalizzare le droghe; contrastare
il riciclaggio di denaro e vietare la libera circolazione delle
armi. La carovana è arrivata a Washington il 12 settembre, data
fondamentale per influire sui temi della campagna presidenziale
americana.






c)
L’interdipendenza fra Stati Uniti e Messico






Dalla fine
degli anni ’60 del ‘900 il consumo di droga fra la popolazione è
diventato fonte di forte inquietudine per alcuni politici
americani, in particolare Richard Nixon, il quale era cresciuto nel
movimento anti-marijuana lanciato dall’allora direttore del Federal
Bureau of Narcotics (FBN): Harry Ansilinger. Nixon continuava a
credere che la cannabis rendesse le persone immorali e pensava che
la droga, in generale, fosse parte di una cospirazione comunista,
diretta alla distruzione degli Stati Uniti. In alcune registrazioni
effettuate alla Casa Bianca ed accessibili al pubblico dal 2002, lo
si può ascoltare, mentre afferma: «l’omosessualità, la droga,
l’immoralità in generale… ecco i nemici delle società forti! È per
questo motivo che i comunisti ed i sinistroidi ne fanno propaganda:
vogliono distruggerci». Durante la campagna presidenziale del 1968,
promise di lottare contro il traffico di droga. Invece di agire
sulla domanda proveniente dagli Stati Uniti, chiuse la frontiera
con il Messico poco dopo la sua elezione. Tale operazione, chiamata
Interception, venne annunciata da Richard Nixon domenica 21
settembre 1969. Mirava al controllo della frontiera fra Messico e
Stati Uniti, al fine di impedire qualsiasi importazione di droga
sul suolo americano. Lungo tutta la frontiera, gli ispettori della
dogana compivano perquisizioni su ogni veicolo o persona, che
entrava negli Stati Uniti. L’esercito americano installò dei radar
mobili nei posti di frontiera e gli agenti della DEA pattugliarono
con gli aerei il confine. Quest’operazione finì col seminare, molto
presto, il disordine: i Messicani possessori di green cards non
poterono andare a lavorare e si crearono gigantesche file a Tijuana
e a Ciudad Juarez. Inoltre, i consumi dei Messicani nelle città
americane conobbero un decremento sensibile. In seguito alle
lamentele sia dei viaggiatori che del Presidente messicano Gustavo
Diaz Ordaz, i controlli furono ridotti dopo dieci giorni e l’intera
operazione abbandonata dopo venti. La droga sequestrata fu molto
poca. Ancor peggio, l’operazione dimostrò che gli Stati Uniti non
avrebbero potuto sopportare le conseguenze della chiusura della
frontiera col Messico.

Attualmente, il
confine fra Stati Uniti e Messico, lungo 3.200 chilometri, conosce
un traffico annuale di 350 milioni di persone con regolare
passaporto. Il posto di frontiera fra San Diego (Stati Uniti) e
Tijuana (Messico) è il più frequentato al mondo. Di fronte a tale
flusso di persone e merci, è ancor più difficile che nel 1969 per
gli agenti di dogana controllare tutti gli arrivi sul territorio
americano. Solo una parte delle automobili e delle persone,
provenienti dal Messico, possono essere perquisite. Malgrado i
sequestri, ci saranno sempre grandi quantità di droga che
arriveranno negli Stati Uniti, senza eccessivi problemi. Questa
frontiera americano-messicana è però sempre più sicura. Dopo l’11
settembre 2011, che ha rilanciato l’ossessione per la sicurezza del
territorio americano, l’amministrazione Bush ha moltiplicato la
sorveglianza per rendere tale frontiera ermetica. Con il pretesto
di voler contrastare l’immigrazione illegale, il traffico di droga
e lo stesso terrorismo (in particolare impedire a membri di
Al-Qaida di infiltrarsi in territorio americano, attraverso la
frontiera messicana), il governo americano promulgò nel novembre
2006 una legge per la costruzione di un muro di 1.100 chilometri
Mexico-United States barrier, inaugurando una vera militarizzazione
della zona. Questa barriera non percorre fisicamente tutta la
frontiera, ma mira piuttosto a chiudere alcuni tronconi, giudicati
permeabili dalle autorità americane. Il muro ha 1.800 torri di
sorveglianza, la quale è demandata ai quasi 18.000 agenti della
United States Border Patrol (USBP) con compiti di protezione della
frontiera e vigilanza. La struttura è composta da due barriere
parallele, fra le quali passa una strada di pattugliamento,
destinata alla Border Patrol, che se ne serve quando deve
intervenire celermente.

Dopo
quarant’anni di crescita continua, l’immigrazione messicana verso
gli Stati Uniti è comunque in calo. Si tratta di una svolta
epocale, nell’evoluzione dei flussi migratori: secondo un rapporto
del Pew Hispanic Center, il numero dei Messicani, che lasciano gli
Stati Uniti, supera oggi quello di coloro che vi vogliono entrare.
«Secondo questo Istituto, la popolazione messicana immigrata negli
Stati Uniti, in costante aumento dal 1970, ha toccato il suo picco
nel 2007 con 12,6 milioni di persone, prima di decrescere ai 12
milioni attuali. Il numero degli immigrati illegali è passato dai 7
milioni del 2007 ai 6,1 del 2011». Questo fenomeno si spiega solo
in parte con il rafforzamento dei controlli alla frontiera e la
costruzione del muro, vi sono in realtà altre ragioni: la
decrescita economica americana, l’aumento dei respingimenti al
confine e sicuramente anche i più bassi tassi di natalità
registrati in Messico. Per quanto riguarda il traffico di droga, la
barriera ha certamente reso il lavoro dei cartelli un po’ più
difficile, questi ultimi, tuttavia, continuano a far passare
tonnellate di marijuana, eroina e cocaina verso il nord. Le
organizzazioni criminali complesse messicane fanno ricorso a
numerosissime tecniche per far passare la loro merce dall’altro
lato dei 1.100 chilometri di sbarramento, che si sviluppano lungo
il confine con gli Stati Uniti. «Minuscoli pacchetti vengono fatti
passare attraverso la rete metallica, altri paracadutati da piccoli
velivoli o anche catapultati con strumenti medievali». I cartelli
messicani costruiscono anche tunnel clandestini sotto la frontiera.
Dal 2007 ad oggi, sono stati scoperti più di 80 tunnel fra Messico
e Stati Uniti. Nel novembre del 2011, un nuovo tunnel, lungo 600
metri ed equipaggiato con lampade, ascensore e carrelli destinati
al trasporto della droga, è stato scoperto fra Tijuana (Stato della
Bassa California, Messico) e San Ysidro (California, Stati
Uniti).






d)
Responsabilità americana nello sviluppo dei Maras, alleati dei
cartelli messicani, in America Centrale






L’America
Centrale è diventata negli ultimi sei anni una zona altamente
strategica per i cartelli messicani. In effetti, come già
accennato, una parte della droga prodotta nei Paesi andini transita
ormai da questa regione, prima di essere inviata in Messico. I
cartelli hanno quindi cercato di rafforzare la propria presenza
all’interno di quest’area geografica, stabilendo delle alleanze con
le organizzazioni criminali locali, specialmente con le più
influenti fra loro: le Maras. L’agenzia americana Statfor ha anche
rivelato che i cartelli messicani avevano stabilito fin dal 2011
accordi con bande di strada come Maras Salvatrucha (MS-13) e Mara
18 (M18). Le Zetas, ad esempio, hanno reclutato centinaia di membri
delle MS-13, per controllare le rotte del traffico di droga in
Guatemala, Paese confinante con il Messico.

«I Messicani
forniscono loro equipaggiamento paramilitare, armi da guerra e
droga per il loro consumo personale».

D’altra parte
le Zetas incitano i Mareros ad incrementare la violenza, nelle
principali città del Paese, moltiplicando gli omicidi, le
estorsioni, i furti, i sequestri di persona. «Facendo aumentare la
criminalità le Zetas vogliono obbligare le forze dell’ordine a
deconcentrarsi dalla lotta contro i cartelli ed assicurarsi così un
controllo totale sulle vie e le regioni centroamericane, che
permettono di trasportare la cocaina tra la costa dei Caraibi e la
frontiera settentrionale del Guatemala»88. È altresì frequente
inoltre che i cartelli reclutino alcuni membri delle Maras per
combattere i loro rivali in Messico.

Nel corso degli
ultimi anni, molte centinaia di Mareros sono serviti da “braccio
armato” al cartello di Sinaloa, in moltissime regioni del Paese,
specialmente nella città di frontiera di Nuevo Laredo (Stato di
Taumalipas, nord-est).

La storia delle
Maras, le gang di strada che collaborano con i cartelli, è
intimamente legata con quella degli Stati Uniti. Nel corso degli
anni ’80 del ‘900, le autorità americane si inserirono direttamente
in molte delle guerre civili, che insanguinarono l’America
Centrale. In Salvador e in Nicaragua, Washington contribuì
all’alimentazione dei conflitti, sostenendo (finanziariamente e
militarmente) i movimenti anticomunisti e antisocialisti. Questi
conflitti spinsero decine di migliaia di Centro-americani sulla via
dell’esilio, molti trovarono rifugio negli Stati Uniti,
specialmente nella California. Quando si stabilirono nei quartieri
ispanici di Los Angeles, questi immigrati, in maggioranza
Salvadoregni, divennero vittime del racket e di aggressione da
parte delle bande messicane e portoricane.

Vittime
dell’insicurezza e dell’esclusione sociale, alcuni di loro decisero
di difendersi e di affermare la propria identità, creando due
distinti gruppi i Mara Salvatrucha (MS-13) e i Mara 18 (M-18), le
cifre accanto alla emme corrispondono ai numeri delle strade, in
cui sono nati.

Se questi
gruppi si sono inizialmente formati a scopo di protezione, si sono
presto trasformati in organizzazioni criminali, dedite ad attività
diverse (traffico di droga, estorsione, furto...) tutte svolte
attraverso la violenza. Con la firma, all’inizio degli anni ’90 del
‘900, degli ultimi accordi di pace, che hanno messo fine a venti
anni di conflitti in America Centrale, le autorità americane
decisero di applicare una politica di espulsioni di massa,
rinviando nei Paesi d’origine, alcune decine di migliaia di
persone, che si erano rifugiate negli Stati Uniti venti anni prima.
Il governo statunitense diede priorità, nelle espulsioni, a coloro
i quali erano considerati più indesiderabili, specie i membri delle
Maras, che contribuivano attivamente al degrado delle condizioni di
sicurezza delle città americane, fra cui Los Angeles e Washington.
Questa decisione contribuì ad esportare il problema in America
Centrale. Approfittando della debolezza delle autorità locali,
delle difficoltà riscontrate dai Paesi d’origine nella difficile
fase della ricostruzione e della vulnerabilità della società civile
(disoccupazione massiccia, povertà, ineguale accesso alle cure ed
alla sanità…), le Maras vi impiantarono le loro tradizionali
attività criminali ed esportarono la cultura delle gang dai ghetti
statunitensi alle città centroamericane.

Nel corso degli
anni ’90 e 2000, queste bande di strada conobbero una vera
esplosione e reclutarono migliaia di nuovi membri, residenti in
gran parte nei quartieri degradati dei grandi centri urbani. Queste
bande contano ormai 36.000 uomini in Honduras, 14.000 in Guatemala
e 10.500 in Salvador.






2. La politica
estera americana a spese della lotta al narcotraffico

 Torna all’indice






Nella loro
storia gli Stati Uniti hanno sempre perseguito i propri obiettivi,
in materia di politica estera, a detrimento di qualunque altra
considerazione. La Central Intelligence Agency (CIA), la celebre
agenzia di intelligence americana, ha spesso collaborato, nel
passato, con organizzazioni, che si sarebbero poi rivelate
minacciose per la sicurezza americana. Nel quadro dell’Operazione
Ciclone, ad esempio, la CIA ha finanziato ed armato gruppi di
mujāhidīn, alcuni dei quali si sarebbero rivelati poi sostenitori
della jihad, allo scopo di combattere i Sovietici in Afghanistan,
negli anni ’80. All’epoca, l’obiettivo più importante per gli
Americani era la lotta al comunismo, la quale giustificava
l’appoggio a uomini come Osama Bin Laden e Ayman Al-Zawahiri, i
leader di Al Qaida, i quali portavano avanti una crociata contro
l’atea Unione Sovietica. Il terrorismo islamico si rivelò
successivamente, qualche anno più tardi, una minaccia terribile per
gli Stati Uniti. Al Qaida fu responsabile dell’attentato alle Torri
Gemelle dell’11 settembre 2001, che è costato la vita a quasi 3.000
persone. Un’altra collaborazione, questa molto meno conosciuta, ha
avuto luogo, negli anni ’80, fra la CIA e alcune organizzazioni che
sarebbero diventate un vero pericolo per tutto il Continente
americano: i cartelli della droga, e più precisamente le
organizzazioni di narcotrafficanti colombiane e messicane. Noi
vedremo in questa sezione del libro come gli Stati Uniti hanno
utilizzato alcune di queste organizzazioni criminali per lottare
contro la “minaccia comunista” in America Centrale. E come gli
Americani hanno contribuito a rendere più potenti queste
organizzazioni banditesche. È importante precisare che non si
tratta di dare credito a teorie del complotto, da qualche anno
molto in voga su internet. Questa parte del libro è piuttosto
basata su rapporti ufficiali e riconosciuti come quello della
commissione Walsh o di quella Kerry e su documenti non
classificati.






a) I legami
degli Stati Uniti con i narcotrafficanti latino-americani nel
quadro del piano Iran-Contras






Il 19 luglio
del 1979, l’esercito del Fronte Sandinista di Liberazione Nazionale
(FSNL) entrò a Managua, la capitale del Nicaragua, e rovesciò la
dittatura di Anastasio Somoza. I grandi proprietari furono
espropriati, le miniere e le altre risorse del Paese
nazionalizzate, furono lanciate una riforma agraria e grandi
programmi sociali. Ma i Sandinisti, di ispirazione socialista,
dovettero ben presto far fronte ad un formidabile nemico, i Contras
(conosciuti anche come Resistenza Nazionale), un movimento
controrivoluzionario armato, in cui si coagulavano i gruppi di
opposizione di Destra ed estrema Destra. Gli Stati Uniti diedero
rapidamente aiuto a questi oppositori al regime sandinista. Questo
supporto americano avveniva nel pieno della Guerra Fredda: gli
Stati Uniti consideravano l’FSNL un pericolo per l’intera area,
date le sue tendenze marxiste-leniniste. Washington paventava che
tutta l’America Centrale potesse trasformarsi in una “nuova Cuba”.
L’Amministrazione Reagan fornì aiuto ai controrivoluzionari
nicaraguensi dal novembre del 1981. La scoperta che la CIA
supervisionasse operazioni di sabotaggio in Nicaragua senza
informare il Congresso provocò l’approvazione di un emendamento,
proposto dal democratico Edward Patrick Boland, nel dicembre del
1982. Tale provvedimento impedì alla CIA, al Dipartimento della
Difesa e alle altre agenzie governative di finanziare le operazioni
militari o paramilitari dei Contras. Il sostegno americano,
tuttavia, non si esaurì, assunse soltanto un’altra forma. La fine
degli aiuti ufficiali, determinata dalla decisione del Congresso,
lasciò il posto ad una forma di sostegno illegale e clandestino. Il
3 novembre 1986, scoppiò lo scandalo Iran-Contras. Si scoprì che
gli Stati Uniti vendevano armi all’Iran, un loro nemico dichiarato,
versando i proventi di questo traffico ai Contras nicaraguensi. Si
trattò, secondo molti analisti, dello scandalo di corruzione più
grave della storia degli Stati Uniti. Il rapporto Iran-Contras
rivelò che la vendita delle armi all’Iran violava non soltanto
l’emendamento Boland, votato dal Congresso. Le inchieste che
seguirono appurarono infatti che l’origine del finanziamento alla
Resistenza Nazionale non proveniva soltanto dalla vendita di armi
all’Iran, ma anche dal traffico di droga. Alcuni gruppi di Contras
avevano infatti deciso dal 1981 di lanciarsi nel narcotraffico, per
finanziare lo sforzo bellico, con la benedizione degli Stati
Uniti.

Secondo alcuni
giornalisti e pubblicisti, la CIA stessa avrebbe collaborato con
dei cartelli dell’America Latina per ottenere dei vantaggi
economici in favore dei suoi alleati controrivoluzionari in
Nicaragua. Alla fine del 1986, furono create varie commissioni
speciali di inchiesta sullo scandalo Iran-Contras, fra le quali la
commissione Tower e quella Kerry. La commissione Tower, creata da
Ronald Reagan, era diretta dall’ex segretario di Stato Edmund
Muskie, il quale aveva come consegna quella di “lavare” l’immagine
del Presidente americano. Questa inchiesta, che durò appena quattro
mesi, non formulò, difatti, che una debole critica nei confronti
del Presidente. Il rapporto finale non si pronunciò sul merito se
il Presidente avesse conoscenza dello scopo del programma, anche se
affermò che egli avrebbe dato prova di lassismo nel controllare i
propri subordinati. La commissione Kerry, dal nome del senatore
democratico John Kerry, cominciò la sua inchiesta nel febbraio del
1987 e pubblicò il suo rapporto nell’aprile del 1989. Essa appurò
che alcuni narcotrafficanti latinoamericani «avevano fornito denaro
liquido, armi, aerei e piloti ai controrivoluzionari nicaraguensi».
Il documento finale affermava anche che, nel quadro di un programma
per far ricevere materiale ai Contras, il Dipartimento di Stato
americano aveva negoziato per i servizi di alcune aziende,
notoriamente appartenenti ai narcotrafficanti, alcune delle quali
addirittura perseguite o tenute sotto sorveglianza da parte delle
agenzie federali americane per traffico di droga. Gli Americani
fecero, ad esempio, appello a SETCO, una compagnia di trasporto
aereo, il cui proprietario altri non era che il celebre honduregno
Juan Ramón Batta-Ballesteros, il quale era già stato peraltro
arrestato negli Stati Uniti, per traffico di droga. Secondo il
rapporto del Comitato del Senato sulle droghe, presieduto da John
Kerry, «la compagnia aerea SETCO divenne la principale linea
utilizzata dai Contras in Honduras, per trasportare personale, armi
ed uniformi dal 1983 al 1985. La SETCO veniva pagata per i suoi
servizi, attraverso conti intestati ai Contras ed aperti dal
tenente-colonnello Oliver North, direttore degli affari politici e
militari in seno al Consiglio di sicurezza nazionale». Nello stesso
tempo, l’agenzia anti-droga della DEA definiva Batta-Ballesteros
come «l’esponente principale della prima organizzazione per
traffico di cocaina dalla Colombia agli Stati Uniti». Più di
806.000 dollari furono versati in totale dal Dipartimento di Stato
americano a società appartenenti ai narco-trafficanti, per
trasportare assistenza umanitaria, ma anche materiale bellico. La
Commissione Kerry affermò anche che «gli agenti del governo
americano erano al corrente della connessione Contras-droghe, ma
avrebbero preferito ignorare l’evidenza, per non compromettere lo
sforzo bellico contro il governo del Nicaragua, una della
principali iniziative di politica estera dei governi Reagan e
Bush»94. È interessante ricordare come, durante gli anni ’80 del
‘900, Ronald Reagan si atteggiasse a paladino della lotta al
traffico di droga, attraverso discorsi di intonazione bellica o da
“crociata”. Nel 1986, dichiarò: «la mia generazione si ricorderà in
che modo gli Americani entrarono in azione, quando fummo attaccati,
durante la Seconda Guerra Mondiale. Oggi la nuova guerra per la
libertà è quella contro la droga». I politici da molto tempo si
sono accorti di come la questione della droga offra una piattaforma
utile. Essa permette loro di combattere contro una forza «malvagia,
aliena ed incapace di replicare». Essi appaiono come inflessibili
difensori della morale, raccogliendo gli indispensabili voti di
quella parte della società, che è la classe media. John Kerry non
mancò di sottolineare come “la guerra alla droga”
dell’amministrazione Reagan fosse «ipocrita». Egli dichiarò, nel
1988, «la nostra dichiarazione di guerra alla droga ha generato una
guerra verbale, non una guerra reale. Le nostre frontiere sono
inondate come mai prima dalla droga». I discutibili legami fra la
CIA ed i narcotrafficanti dell’America Latina sono nuovamente
tornati alla ribalta, in merito al caso Enrique Camarena, dal nome
di un agente americano assassinato nel 1985, per ordine, secondo la
versione ufficiale, dei narco-trafficanti messicani. Enrique
Camarena lavorava per la DEA a Guadalajara, in Messico. Nel 1984,
attraverso le sue informazioni, quattrocento soldati messicani
distrussero le piantagioni di marijuana del ranch Búfalo, che si
estendeva su mille ettari nello Stato di Chihuahua, ai confini con
gli Stati Uniti. Il sito non impiegava meno di diecimila contadini
della regione e la sua produzione annuale era valutata sugli otto
miliardi di dollari. Camarena conduceva anche delle indagini su
alcuni fra i più grandi narco-trafficanti dell’epoca, come Miguel
Ángel Félix Gallardo e Ernesto Fonseca Carrillo. Il 7 febbraio
1985, l’agente della DEA fu rapito in pieno giorno dagli uomini del
cartello di Guadalajara. Nel corso della sua detenzione, che durò
diversi giorni, fu violentemente interrogato e torturato dai suoi
rapitori. Il suo cadavere fu ritrovato il 5 marzo 1985, nello Stato
del Michoacán. Dopo questo omicidio, la DEA lanciò l’Operazione
Leggenda, presentata come una delle più importanti inchieste per
omicidio della storia. L’inchiesta aveva come scopo
l’identificazione degli autori materiali e dei mandanti
dell’omicidio. Nel quadro di questa indagine, più di ventidue
sospetti furono fermati dalle autorità americane, fra cui Rubén
Zuno Arche, cognato dell’ex Presidente messicano Luis Echeverría,
presentato come uno dei mandanti dell’assassinio, ma anche come uno
fra i più importanti trafficanti del Paese. Durante l’indagine, la
DEA si accorse del ruolo poco chiaro che la CIA giocava in Messico.
Nel 1990, gli agenti della DEA, Wayne Schmidt e Hector Berrellez
redassero un rapporto segreto, oggi declassificato, nel quadro
dell’Operazione Leggenda. Questo documento, in particolare, fa
riferimento agli omicidi, avvenuti nel 1984 ad un’ora di distanza
l’uno dall’altro, dei giornalisti messicani Buendía e Velasco. Il
primo sembra possedesse informazioni su un campo di addestramento
dei Contras nicaraguensi, diretto dalla CIA a Veracruz (parte
orientale del Paese). La particolarità di tale campo era che si
trovava all’interno di un ranch di proprietà di Rafael Caro
Quintero, uno dei capi del cartello di Guadalajara. Il suo collega
Velasco era d’altra parte in procinto di condurre un’indagine,
basata su alcune informazioni, secondo le quali la CIA era
responsabile di realizzare e mantenere piste d’atterraggio
clandestine in Messico per rifornire di carburante aerei carichi
d’armi diretti in Nicaragua ed Honduras, Paesi nei quali si
trovavano le basi aeree dei Contras. Sempre secondo il documento
reso pubblico, che cita Velasco, gli aerei prelevavano carichi di
cocaina dalla Colombia, si fermavano in Messico per fare il pieno
di carburante poi portavano la droga a Miami. Hector Berellez, uno
dei responsabili dell’Operazione Leggenda affermò, nel 1999, che
egli pensava che la CIA fosse implicata nel traffico di droga. Nel
1996, il giornalista americano, Gary Webb, vincitore del premio
Pulitzer nel 1990, pubblicò una serie di articoli, intitolata Dark
Alliance sul San José Mercury News, un giornale californiano di
Silicon Valley. Questi articoli, risultato di un’inchiesta condotta
da Webb, facevano un resoconto di come alcuni trafficanti, al
servizio dei Contras, avessero introdotto il crack a Los Angeles,
negli anni ’80 del ‘900, per finanziare l’acquisto di armi. Dark
Alliance spiegava che il più importante trafficante di crack a Los
Angeles, Freeway Ricky Ross, comprava il prodotto da due
narcotrafficanti, Danilo Blandon e Norwin Meneses, i quali giravano
poi il denaro ai controrivoluzionari nicaraguensi. Gary Webb
affermò che la droga entrava negli Stati Uniti con la complicità
della CIA, in quanto i proventi del traffico erano destinati al
rovesciamento del governo sandinista, nemico dichiarato
dell’Amministrazione Reagan.

Nonostante la
maggior parte dei mezzi di informazione americani abbia ignorato
questa storia, gli articoli di Webb provocarono rapidamente molto
“rumore” in seno alla comunità afro-americana di Los Angeles, la
più fortemente interessata dalla diffusione del crack. Numerosi
cittadini manifestarono affinché fossero avviate delle inchieste
ufficiali. Giornali americani, come il Washington Post o il New
York Times, cercarono allora di difendere la reputazione del
responsabile della CIA e di screditare il giornalista del San José
Mercury News. Lo si accusò di cose che non aveva mai detto, come
affermare che la CIA vendesse direttamente crack. Sotto la
pressione dei media, Webb dovette licenziarsi nel 1997, poi si
suicidò (ufficialmente) sparandosi due colpi di fucile alla testa
nel 2004. Poco dopo la sua morte, il giornalista Robert Parry,
autore di Lost History: Contras, Cocaine, the Press & the
Project Truth, scrisse nel Consortium News: «il decesso di Gary
Webb dovrebbe ricordarci quanto grande sia stato il suo contributo
alla storia degli Stati Uniti, con l’aiuto dei cittadini di razza
nera incolleriti, ha costretto il governo ad ammettere alcuni dei
peggiori crimini mai commessi da un’amministrazione statunitense,
come la protezione del traffico di droga negli Stati Uniti, nel
quadro di una guerra clandestina contro uno Stato, il Nicaragua,
che non costituiva alcuna minaccia reale per il nostro Paese». Se è
certo che Gary Webb abbia commesso degli sbagli ed esagerato alcuni
fatti nei suoi articoli, una parte delle sue rivelazioni furono
confermate più tardi. La polemica creata da Dark Alliance costrinse
la CIA ad aprire un’indagine interna, le cui conclusioni furono
pubblicate nell’ottobre del 1998. In un rapporto storico,
largamente ignorato dai media, l’ispettore generale della CIA,
Frederick Hitz, confermò che questa aveva facilitato e coperto il
traffico di droga dei Contras, negli anni Ottanta. Il rapporto
affermò che non ci fossero prove che la CIA avesse direttamente
preso parte al traffico di cocaina. Ma dichiarò, come del resto
anche la commissione Kerry, nel 1987, che la CIA aveva mantenuto
relazioni con imprese ed individui, il cui coinvolgimento nel
traffico di droga era perfettamente conosciuto dall’agenzia
americana. Ancor più grave il fatto, affermato nel documento,
secondo cui cinquanta Contras ed entità legate ai Contras,
implicati nel traffico di droga, erano stati protetti
dall’Amministrazione Reagan-Bush.

Il rapporto
dimostrò altresì che Oliver North, direttore degli affari politici
e militari del National Security Council, era informato di queste
attività. Secondo il giornalista George Sanchez, l’inchiesta
interna alla CIA diede ragione a gran parte del lavoro di Webb.
Sarebbe infondato affermare che la CIA abbia organizzato il
traffico di droga in America Centrale negli anni ’80 del ‘900.
Tuttavia, è innegabile che questa agenzia americana abbia tollerato
e incoraggiato il finanziamento del movimento controrivoluzionario
nicaraguense da parte dei narcotrafficanti. Si potrebbe parlare di
un’alleanza di circostanza fra la CIA ed alcuni criminali
latino-americani. Come spesso nel corso della loro storia, gli
Americani hanno negoziato o almeno tollerato alcune organizzazioni
poco raccomandabili, che potevano permettere loro di conseguire i
loro obiettivi di politica estera del momento dato.

Negli anni ’80
del ‘900, l’obiettivo prioritario degli Stati Uniti, in America
Centrale era permettere ai Contras di beneficiare del massimo
finanziamento possibile, per rovesciare il governo sandinista di
Daniel Ortega. Quando gli Americani non poterono finanziare più
direttamente i Contras, a causa dell’interdizione del Congresso nel
1982, la CIA tollerò altre forme di finanziamento per i suoi
alleati contro-rivoluzionari. Con la benevola approvazione
dell’agenzia di intelligence, i Contras nicaraguensi presero
contatto con alcuni cartelli della droga, i quali potevano
finanziarli in grande quantità e molto rapidamente. Ora, bisogna
sapere che cartelli colombiani e messicani non facevano un favore
ai Contras, i finanziamenti elargiti costituivano un investimento.
I Contras misero le loro basi in America Centrale a disposizione
dei cartelli, allora alla ricerca di Paesi che facessero da testa
di ponte per il commercio della droga, nell’attesa di trovare nuovi
canali di trasporto verso gli Stati Uniti. Secondo la giornalista
investigativa messicana, Anabel Hernández, in cambio dei loro
contributi finanziari, i cartelli di Medellín e di Guadalajara
hanno anche approfittato della tolleranza della CIA per trafficare
droga negli Stati Uniti. Babette Stern, giornalista francese ed
autrice del libro Narco-Business avalla le rivelazioni della
collega messicana. Afferma, infatti, che l’irresistibile ascesa
delle organizzazioni criminali messicane non avrebbe potuto avere
luogo senza «i contraccolpi della geopolitica americana, durante la
Guerra Fredda». L’ex corrispondente del giornale Libération in
Messico scrive che gli Americani, «troppo occupati a rovesciare il
governo sandinista in Nicaragua, lasciarono che i cartelli
messicani si sviluppassero». Il clan mafioso di Guadalajara ne
approfittò per potenziarsi con rapidità e raggiungere il suo
apogeo, nella seconda parte degli anni ’80. La tolleranza
dell’agenzia di intelligence americana verso i narco-trafficanti
messicani e colombiani durò sino a che gli Stati Uniti non
raggiunsero il proprio obiettivo di politica estera nell’area, vale
a dire mettere fine al regime di Daniel Ortega in Nicaragua nel
1989. La CIA ha finanziato la sua politica estera anti-comunista a
prezzo della salute della sua popolazione. Secondo il direttore
della politica anti-droga della Casa Bianca, Gil Kerlikowske, un
Americano su quaranta presenta oggi sintomi di abuso o dipendenza
da droghe illegali. Non tutte le agenzie americane hanno coltivato
il tipo di rapporto, portato avanti dalla CIA, nei confronti dei
cartelli latino-americani. Allorché la Central Intelligence Agency
metteva in opera, attraverso tutti i mezzi, compresi quelli
illeciti, la politica anticomunista dei Presidenti americani, la
DEA perseguiva i narcotrafficanti all’interno ed all’esterno del
suo territorio. Le due agenzie conobbero numerose controversie,
negli anni ’80. Un’inchiesta, portata avanti dalla giustizia
americana mostra che la relazione fra CIA e DEA non era
caratterizzata da un adeguato coordinamento o scambio di
informazioni104. In altri termini, esisteva una rivalità fra le due
agenzie, esacerbata dagli obiettivi totalmente opposti
perseguiti.






b) Il ruolo
degli Stati Uniti nell’avvicinamento fra cartelli colombiani e
messicani.






Il caso di Juan
Matta-Ballesteros, alias El Negro, è fondamentale per capire
l’avvicinamento fra le organizzazioni criminali colombiane e
messicane. Molti ricordano questo trafficante honduregno, che ebbe
la sfacciataggine di offrirsi di pagare il debito estero del suo
Paese. Negli anni ’70 del ‘900, Matta lavorò con i cartelli
colombiani e partecipò allo sviluppo del mercato della cocaina
negli Stati Uniti. Durante questo decennio, questa droga
beneficiava di un’infatuazione mai vista presso gli Americani. A
differenza dell’LSD o dell’eroina, essa non provocava trance, ma
incitava alla festa. Si creò attorno a questa droga, secondo il
giornalista inglese Ioan Grillo, un’immagine «clean, glamour, sexy,
alla moda». I narcotrafficanti colombiani conobbero il loro apogeo,
negli anni ’80 del ‘900, divenendo i principali esportatori di
cocaina negli Stati Uniti. Gli specialisti valutarono che il
cartello di Medellín fornisse dal 70 all’80% della produzione
mondiale di cocaina, durante gli anni ’80 del ‘900. Le
organizzazioni criminali colombiane erano allora, senza dubbio, le
più potenti del Continente o addirittura del Pianeta. Secondo gli
specialisti, è molto probabile che i capi del cartello di Medellín
siano stati i primi miliardari della droga. Il magazine americano
Forbes stimò il patrimonio di personale di Pablo Escobar a
venticinque miliardi di dollari, il settimo patrimonio mondiale per
consistenza nel 1989.

Durante gli
anni ’80 del ‘900, l’Honduras era un territorio chiave per capire
l’operazione Iran-Contras. Questo Paese era utilizzato come “base
avanzata” per scaricare le armi, destinate al movimento
controrivoluzionario nicaraguense e per trasportare la cocaina
verso gli Stati Uniti. Come abbiamo visto in precedenza, la CIA
fece appello all’impresa di trasporto aerea del narcotrafficante
honduregno Matta- Ballesteros per inviare materiale ai Contras.
Secondo molti specialisti, lo stesso Matta fu qualche anno prima,
nel 1977, l’artefice dell’incontro fra il cartello di Medellín e
quello di Guadalajara, allorquando presentò il colombiano Gonzalo
Rodriguez Gacha, un uomo di Pablo Escobar a Miguel Ángel Félix
Gallardo, il più potente narcotrafficante messicano dell’epoca.
Sino ad allora, il cartello di Guadalajara si limitava al traffico
di marijuana e di eroina. Rodriguez Gacha convinse Miguel Ángel
Félix Gallardo che il territorio messicano poteva essere usato per
un’attività più lucrosa: il traffico di cocaina. Per la giornalista
investigativa messicana Anabel Hernández, la collaborazione fra le
organizzazioni criminali colombiane e messicane cominciò realmente
solo all’inizio degli anni ’80. La vincitrice del premio penna
d’oro della libertà 2012 afferma che «la CIA ha appoggiato i
narcotrafficanti messicani in cambio di finanziamenti destinati ai
Contras nicaraguensi… è in questo contesto, per ottenere sempre
maggiore denaro, che la CIA ha messo in contatto i narcotrafficanti
messicani con il cartello colombiano di Pablo Escobar. Sino ad
allora, i Messicani si dedicavano unicamente al traffico di
marijuana e d’amapola (eroina). Il passaggio al traffico della
cocaina colombiana ha permesso loro di prendere maggiore forza». Se
è difficile provare che sia stata la CIA a mettere in comunicazione
il cartello di Medellín e quello di Guadalajara, è in ogni caso
certo che la politica americana di lotta contro la droga, negli
anni ’80 del ‘900, contribuì ad accelerare la collaborazione fra le
due organizzazioni criminali. All’inizio di questo decennio, il
cartello di Medellín consegnava gran parte della sua cocaina
direttamente lungo le coste della Florida, una zona poco
sorvegliata. I narcotrafficanti colombiani paracadutavano con gli
aerei interi carichi in mare e delle imbarcazioni li rimorchiavano
sino alla riva. L’organizzazione di Pablo Escobar aveva anche
comprato un’isola al largo della Florida, nella quale aveva fatto
costruire una pista d’atterraggio, in cui transitavano gli aerei,
che scaricavano stupefacenti e facevano scalo fra gli Stati Uniti e
la Colombia. Il traffico di questa droga generò miliardi di dollari
per gli spacciatori della Florida, ma provocò anche un’ondata di
violenza nello Stato. Durante i cinque anni di boom della cocaina,
il tasso di omicidi divenne il triplo, secondo le stime della
contea di Miami-Dade: si passò dai duecento omicidi del 1976 ai
seicento del 1981.

Ronald Reagan,
appena eletto Presidente, decise di fare della lotta alla droga una
priorità nazionale. Nel 1982, ordinò la creazione in questo Stato
di una task force, che raggruppava la DEA, le dogane ed altre
agenzie specializzate nella lotta contro il narco-traffico. Anche
l’esercito e la marina furono chiamate a partecipare nella prima
fase di questa operazione. Alcuni elicotteri da combattimento
Cobra, aerei radar Hawkeye e delle motovedette furono impiegati per
individuare i trafficanti locali e gli aerei, che si avvicinavano
alle coste della Florida. I risultati non si fecero attendere: in
otto mesi, i sequestri di cocaina aumentarono del 56%. Per il
cartello di Medellín, la via della Florida diveniva ogni giorno più
pericolosa. I sequestri provocavano perdite per centinaia di
milioni di dollari. L’organizzazione di Pablo Escobar decise allora
di rivedere la sua strategia e di chiedere aiuto ai suoi nuovi
partner messicani, con i quali era in contatto dal 1977. Il
cartello di Guadalajara forniva una soluzione ideale per i
Colombiani. In effetti, i narcotrafficanti messicani possedevano
una lunga esperienza nel traffico di droga (marijuana ed eroina) e
controllavano già le vie di passaggio dal loro Paese, idealmente
situato fra le zone di produzione della cocaina e la principale
zona di consumo mondiale di droga, gli Stati Uniti. Per di più, la
frontiera americano-messicana lunga più di tremila chilometri era
molto più favorevole per il traffico di droga rispetto all’ormai
troppo sorvegliata “strada della Florida”.

All’epoca,
appena il 5% della frontiera fra Stati Uniti e Messico era protetta
da reti metalliche e muri. Dopo lunghi negoziati, il cartello di
Medellín e di Guadalajara conclusero un’alleanza. I Colombiani
avrebbero inviato la cocaina in Messico, per mezzo di navi o aerei.
Il cartello di Guadalajara accettò di assumersi la responsabilità
della sorveglianza delle piste clandestine, dello stoccaggio della
droga e del suo trasporto sino alla frontiera americana. A nord di
Rio Grande, i Colombiani o loro emissari recuperavano la merce e la
distribuivano sul territorio degli Stati Uniti. Per ogni chilo di
cocaina trasportata sino alla frontiera americana, i Messicani
ricevevano fra i tremila e i quattromila dollari. L’importanza di
questo accordo storico deve essere sottolineata. A partire dalla
seconda metà degli anni ’80, il Messico divenne la principale zona
di passaggio per la cocaina destinata al mercato americano. Nel
1989, la DEA calcolò che il 60% della polvere bianca, consumata
negli Stati Uniti arrivava dalla Colombia attraverso il Messico. I
narcotrafficanti messicani iniziarono quindi come semplici
intermediari, ma assunsero progressivamente maggiore peso, al punto
da divenire le organizzazioni criminali più importanti di tutta
l’America Latina. Per Jay Bergman, direttore della DEA per la
regione andina, «la cosa più interessante è che non fu una presa
della Bastiglia, ma non ci fu violenza. Passo dopo passo i cartelli
colombiani decisero in piena coscienza di dare più spazio ai
Messicani. Poi venne il momento in cui i Messicani cominciarono a
prendere il comando». La fine della Guerra Fredda segnò il declino
dei cartelli colombiani. Gli Stati Uniti raccolsero il loro
successo in politica estera, nella regione, attraverso il
rovesciamento del governo di Daniel Ortega. Nel 1989, il Fronte
Sandinista di Liberazione Nazionale, indebolito dall’embargo
americano e da quasi un decennio di guerra civile, che fece dalle
40.000 alle 60.000 vittime, accettò di stabilire un dialogo
nazionale e di organizzare libere elezioni.

Il 25 febbraio
1990, i sandinisti persero le elezioni a vantaggio dell’Unione
Nazionale dell’Opposizione, una coalizione di quattordici partiti,
sostenuta dagli Stati Uniti, e guidata da Violeta Barrios de
Chamorro. L’anno successivo, l’Unione Sovietica implose, mettendo
fine all’idea del comunismo come modello di società a vocazione
espansionistica. Gli alleati del giorno prima, utili nella lotta al
comunismo in America Latina o altrove, caddero in disgrazia presso
i dirigenti americani. Non essendoci più dei governi comunisti da
combattere, gli Stati Uniti si scelsero un nuovo nemico: il
narcotraffico. A cavallo fra gli anni ’80 e ’90 del ‘900, la
Colombia era al centro dell’attenzione mediatica: i cartelli di
questo Paese andino erano le più potenti organizzazioni criminali
del Continente e i principali esportatori di cocaina verso gli
Stati Uniti. La Colombia era diventata il Paese più violento del
Pianeta ed il Governo non controllava che una piccola parte del suo
territorio. A partire dalla guerra scoppiata fra il cartello di
Medellín e quello di Calì, nel 1986, i narcotrafficanti
intrapresero un’offensiva terroristica contro le autorità
colombiane, che raggiunse il suo apice fra il 1989 ed il 1990.
Pablo Escobar, diventato totalmente incontrollabile, si fece
mandante di molteplici attentati, alcuni dei quali sconvolsero
l’opinione pubblica internazionale. Il 18 agosto 1989, il cartello
di Medellín assassinò il candidato del Partito liberale alle
elezioni presidenziali, Luis Carlos Galán, oppositore dichiarato di
Pablo Escobar. Il 27 novembre 1989, questo stesso cartello tenterà
di uccidere César Gaviria, il successore di Luis Carlos Galán,
facendo esplodere il volo 203 dell’Avianca e causando la morte di
centodieci persone. Tutto ciò per niente in quanto l’obiettivo
dell’attentato aveva deciso, all’ultimo momento, di non prendere
l’aereo.

Gli Stati Uniti
decisero di fare della Colombia il fronte principale della loro
nuova guerra contro il narcotraffico. Nella lista, redatta
nell’agosto del 1989, dei narcotrafficanti più ricercati, vennero
inseriti Pablo Escobar, Carlos Lehder e i fratelli Ochoa, tutti
colombiani. Sotto la pressione americana, Bogotà decise alla fine
del 1989 di facilitare l’estradizione, attuandola in modo puramente
amministrativo, cioè senza l’autorizzazione del giudice. Agli inizi
degli anni ’90, la cooperazione nella lotta contro la droga si
rafforzò ulteriormente, divenendo l’asse centrale della politica
degli Stati Uniti in Colombia. Nel febbraio 1990, si tenne un
summit a Cartagena in Colombia, presenti i Presidenti Bush, Barco
(Colombia), Paz Zamora (Bolivia), e Garcia (Perù). George Bush
padre dichiarò, durante la riunione: «si tratta di un’alleanza
senza precedenti contro il commercio della droga. Noi abbiamo
creato con i miei colleghi il primo cartello antidroga». Nel quadro
di questa cooperazione, i Paesi partecipanti, e la Colombia in
primo luogo, ricevettero dagli Stati Uniti centinaia di milioni di
dollari ed un valido aiuto militare. Il Pentagono, la CIA e la DEA
collaborarono attivamente e fornirono alla polizia colombiana
informazioni, raccolte tramite informatori e satelliti spia. Tre
mesi dopo il summit di Cartagena, le forze colombiane accerchiarono
Pablo Escobar e tremila dei suoi uomini, ma il potente
narcotrafficante riuscì a fuggire, dopo un assalto che si risolse
in una strage (centocinquanta morti). Durante questo periodo gli
arresti e le esecuzioni dei membri del cartello di Medellín si
moltiplicarono. Gonzalo Rodriguez Garcia, l’uomo che aveva
propiziato l’accordo coi narcotrafficanti messicani, fu ucciso
dalle forze di polizia colombiane nel 1989. I fratelli Ochoa,
strettamente legati a Pablo Escobar, si consegnarono alla giustizia
e promisero di non prendere mai più parte al traffico di
stupefacenti, in cambio di ciò non furono estradati negli Stati
Uniti. Emarginato dai vertici del suo cartello e braccato dalla
polizia, anche Escobar si consegnerà alla polizia, il 19 giugno
1991. Il celebre narcotrafficante aveva scientemente preparato la
sua resa e aveva fatto costruire una prigione speciale, che divenne
rapidamente il nuovo quartier generale del suo clan. Un anno dopo,
le autorità colombiane decisero di spostarlo in un’altra prigione.
Avvertito dai suoi complici, in seno alla polizia, il leader del
cartello di Medellín evase poco prima del suo trasferimento. La
caccia all’uomo riprese, con il sostegno degli Stati Uniti. Escobar
finì per essere rintracciato e freddato dalla polizia colombiana,
nel dicembre del 1993, nel suo feudo di Medellín. Il suo
inseguimento e la sua localizzazione sono stati resi possibili
grazie a una vasta operazione americana, denominata Heavy Shadow
(Ombra pesante), che mobilitò squadre della CIA, della DEA,
dell’FBI, della NSA, vale a dire tutti i servizi federali americani
preposti alla sicurezza nazionale. La rivista colombiana Semana
fece un resoconto dell’operazione, scrivendo che «in fondi segreti,
trasporto di personale ed armi, essa era costata molte centinaia di
milioni di dollari». Sentendosi accerchiati, i narcotrafficanti
colombiani cominciarono a pagare i loro alleati messicani in
cocaina piuttosto che cash. Un chilo di cocaina costava
all’ingrosso 25.000 dollari negli Stati Uniti, mentre ai Colombiani
costava appena 2.000 dollari per la produzione nei laboratori
clandestini. I narcotrafficanti messicani intuirono immediatamente
gli enormi vantaggi che avrebbero avuto dall’avere a disposizione
la merce piuttosto che il denaro. Avrebbero potuto venderla al
dettaglio, per aumentare gli introiti, e nello stesso tempo
costruire proprie reti distributive. A partire dal 1991, la DEA
dispiegò sul suolo americano efficaci mezzi per smantellare le
relazioni e le complicità di cui godeva il cartello di Medellín.
Numerosi spacciatori, che lavoravano per i Colombiani furono
arrestati a New York ed a Miami. Braccati e indeboliti, i
narcotrafficanti colombiani si ritirarono dagli Stati Uniti e
lasciarono la distribuzione della droga sul suolo americano ai loro
alleati messicani. L’attività dei cartelli colombiani si ridusse
quindi a produrre e a portare la cocaina sino in Messico. Per Jay
Bergman, direttore della DEA per la regione andina, la strategia
dei trafficanti colombiani si rivelò un fiasco: «Fu una sconfitta
totale. Non soltanto i Colombiani guadagnarono meno denaro ed i
Messicani presero il potere, ma i Colombiani vennero estradati con
capi d’accusa sempre più solidi». Tutto ciò andò a profitto dei
narcotrafficanti messicani che, nel corso degli anni ’90, passarono
dal ruolo di semplici intermediari ad organizzatori principali
della filiera. In conclusione la politica anti-droga americana ha
fortemente giovato ai cartelli messicani, negli anni ’80 e ’90 del
XX secolo. Gli Stati Uniti hanno involontariamente capovolto i
rapporti di forza fra narcotrafficanti colombiani e messicani. Come
già detto, la politica repressiva di Reagan ebbe come effetto di
diffondere il traffico di cocaina lungo la frontiera
americano-messicana. I Colombiani si videro costretti ad affidare
la merce ai Messicani, in qualità di intermediari, i quali finirono
poi per trasportare il 95% della cocaina che entrava negli Stati
Uniti. In seguito le agenzie americane indebolirono i
narcotrafficanti colombiani a vantaggio dei cartelli messicani.
Quando Washington decise di fare della lotta alla droga il suo
cavallo di battaglia, si concentrò su quelle che, all’epoca, erano
le organizzazioni criminali più potenti, vale a dire i cartelli di
Medellín e di Calì, trascurando i clan messicani, giudicati meno
pericolosi. L’influenza di questi ultimi crebbe considerevolmente
con l’indebolirsi dei loro partner colombiani negli anni ‘90.
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Conclusione parte seconda
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Sul finire del
XX secolo, i cartelli messicani divennero le organizzazioni
criminali più potenti del Continente americano. Pertanto, nel
Paese, regnava ancora la calma. Il tasso di omicidi, negli anni
’90, era al livello più basso da venti anni a quella parte. I
Messicani si sentivano sicuri ed il loro Paese era considerato il
paradiso dei turisti. Anche all’epoca, esistevano divergenze fra i
cartelli della droga messicani, ma era sempre stato così sin dalla
loro apparizione negli anni ’70. Questi contrasti fra
organizzazioni criminali erano rare e non sfociavano mai in aperta
ostilità. In particolare, i narcotrafficanti messicani rispettavano
ancora le autorità e non se la prendevano con la popolazione
civile. Su cosa si basava questo equilibrio invero fragile? Perché
i cartelli sono improvvisamente diventati incontrollabili? Vediamo
adesso quali responsabilità ha avuto il processo di
democratizzazione del Paese, nell’ascesa della criminalità in
Messico.
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Capitolo III

Le conseguenze della democratizzazione sul narcotraffico in
Messico






«Il mito della
transizione democratica è stato smascherato»
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Gli Stati
Uniti, come abbiamo già visto, hanno un’importante parte di
responsabilità nello sviluppo del narcotraffico in Messico.
Sarebbe, tuttavia, ingiusto considerare Washington come la sola
colpevole della situazione prodottasi a sud del Rio Grande. I
Messicani, in particolare la loro classe dirigente, sono i primi
responsabili dell’attuale situazione del Paese.

Durante più di
otto decenni, il potere politico messicano ha protetto e
controllato il traffico di droga. La transizione democratica, di
cui è stata simbolo l’ascesa al potere di Vicente Fox, nel 2000,
mise fine all’egemonia, quasi una sorta di regno, da parte del
Partito Rivoluzionario Istituzionale, un movimento politico
ultra-corrotto ed autoritario, ma che aveva almeno il merito di
sottomettere i narcotrafficanti.

Vedremo in
questa parte del libro come la transizione democratica abbia
indebolito lo Stato messicano, situazione di cui hanno approfittato
i cartelli della droga.






1. L’evoluzione
del sistema politico messicano
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a) Lo sviluppo
del narcotraffico sotto il controllo del partito unico nel XX
secolo






La storia del
Messico è strettamente intrecciata, per molti anni a quella del
Partito Rivoluzionario Istituzionale. Durante più di sessant’anni,
dal 1929 al 2000, il PRI ha esercitato un dominio quasi assoluto
sul Messico. Questa longevità spiega come mai spesso alcuni
analisti lo abbiano paragonato al Partito Comunista dell’Unione
Sovietica. Per Jorge Volpi, giornalista messicano di Reforma, il
PRI resta un’eccezione nella storia del XX secolo, un sistema
studiato ed imitato dappertutto, che, grazie a piccoli cambiamenti
costanti ha potuto adattarsi a tutte le evoluzioni del contesto,
attraverso un raffinato mix di cooptazione e repressione. Il PRI è
stato fondato nel 1929 dai generali, ascesi al potere, attraverso
la rivoluzione del 1910- ’20. Uno dei padri fondatori era Plutarco
Elías Calles, un generale che aveva come modello ispiratore il
fascismo italiano, ma anche la socialdemocrazia tedesca ed i
laburisti britannici. Un decreto obbligò tutti i funzionari
governativi ad aderire a questo partito, assicurandosi una base
finanziaria ed un’aurea di semi-ufficialità. Il PRI si sviluppò
come una struttura corporativa, che subordinava ad una élite
dirigente l’insieme dei settori più importanti della società
messicana: associazioni di contadini, sindacati, funzionari
pubblici, industrie nazionalizzate ed esercito. Questo partito non
aveva una connotazione centrista o di centro-sinistra, come pure
affermato dai media. Sebbene il PRI abbia avuto presidenti con una
sensibilità di sinistra, come Lázaro Cárdenas, vincitore del Premio
Lenin per la Pace, nel 1955, questo movimento, tuttavia, ha anche
favorito l’emergere di elementi ultraliberisti, come i Presidenti
Miguel de la Madrid (1982-1988) e Carlos Salinas (1988- 1994). In
effetti, il collante di questo partito non era l’ideologia, ma il
potere. Il suo sistema di controllo era basato su un reticolo di
capi locali, responsabili ognuno del controllo del proprio
territorio. L’egemonia del PRI era una sorta di forma nuova di
dittatura. Il sistema politico poteva dare l’impressione di essere
democratico. Formalmente veniva eletto un nuovo Presidente ogni sei
anni. Nei fatti, era il Presidente uscente a scegliere il suo
successore, dopo consultazioni private all’interno della classe
dirigente del partito. Questo Presidente designato era in seguito
ratificato, attraverso il voto, con elezioni di cui non solo era
determinato anticipatamente l’esito, ma persino le percentuali,
decise nella stanze del partito piuttosto che all’interno delle
urne. Durante questi settanta anni, il potere non emanava dal solo
Presidente, ma piuttosto dall’istituzione. La genialità di un tale
sistema ha ispirato la definizione del premio Nobel della
letteratura Mario Vargas Llosa, che ha parlato in proposito di
“dittatura perfetta”. Il lungo autoritario regno del PRI ha avuto
il merito di assicurare al Messico il più lungo periodo di pace
della sua storia, preservandolo dai sanguinosi conflitti, che hanno
sconvolto l’America Latina nel corso del XX secolo. Questo partito
ha anche prodotto corruzione. Come afferma Ioan Grillo, nel suo
libro El Narco, «la corruzione permetteva al PRI di funzionare come
un meccanismo ben oliato. Alcuni uomini d’affari pagavano i ras
locali, i quali pagavano i Governatori, che a loro volta pagavano
il Presidente. Ciascuno era contento e rimaneva al suo posto, in
quanto ciascuno aveva dei vantaggi». Per molti specialisti del
Messico, la corruzione non rappresentava affatto un problema, al
contrario, era considerato il «collante ed il lubrificante del
sistema».

L’ex partito
egemone è rimasto noto anche per avere intrattenuto rapporti
abbastanza stretti con i cartelli messicani. Il traffico di droga
in Messico era esso stesso sotto la protezione del PRI, come
ricorda la giornalista Babette Stern. Durante alcuni decenni, il
narcotraffico si è sviluppato in stretta osmosi con il potere.
Questo è un elemento di differenza fra Messico e Colombia, dove i
gruppi mafiosi, legati alla droga, sono nati ed hanno operato in
maniera indipendente rispetto al potere politico. È nel corso degli
anni ’70 del ‘900, che i narcotrafficanti messicani si
strutturarono per formare il primo cartello del Paese,
l’organizzazione Guadalajara. All’epoca il governo federale
esercitava un controllo quasi totale sulla produzione ed il
traffico di droga. Come ricorda la giornalista investigativa Anabel
Hernández, «non transitava un carico di droga, senza l’assenso
dell’esercito messicano, della Direzione Federale della Sicurezza
(DFS) e della Polizia Giudiziaria Federale (PJF). Per trafficare
bisognava essere “in regola” con queste tre diverse forze. Tutte le
attività relative al narcotraffico si svolgevano sotto una stretta
sorveglianza delle autorità». Per coltivare, i membri del cartello
dovevano ottenere il permesso del capo del distretto militare, in
cui si trovavano. Una volta che i trafficanti avevano pagato le
autorità, i soldati piantavano delle bandierine in prossimità dei
campi di marijuana e di eroina, in modo da riconoscerle e non
distruggerle, durante le operazioni di fumigazione con gli
elicotteri. I trasportatori, poi, dovevano a loro volta chiedere il
permesso delle autorità per portare la droga sino ai luoghi situati
al confine. Per Anabel Hernández non si trattava di bustarelle, ma
di una vera e propria imposta autorizzata dalle più alte cariche
dello Stato. Queste imposte fecero la fortuna dei vertici militari
e degli esponenti del mondo politico. Gli Stati Uniti erano al
corrente dell’alto livello di corruzione esistente in Messico.
Dall’inizio degli anni ’70, le agenzie di intelligence americane
sapevano che la DFS, la polizia del regime messicano, era implicata
nel traffico di droga. Tuttavia i dirigenti americani continuarono
a sostenere il PRI, per decenni, in quanto lo consideravano un
elemento di stabilità a sud del loro confine. In Messico, proprio
il fatto che le autorità controllassero tutte le fasi del
narcotraffico, faceva sì che esse potessero imporre condizioni ai
cartelli. Tutta la merce, ad esempio, doveva essere esportata e non
un solo chilo di droga doveva restare nel Paese. Se le
organizzazioni criminali volevano continuare ad operare nel Paese,
non dovevano generare violenza per non mettere in allarme la
popolazione. Le autorità messicane non vedevano che vantaggi in
questo sistema: il traffico di droga vi apportava annualmente
centinaia di milioni di dollari, mentre il potente apparato di
sicurezza, controllato dal partito unico, obbligava i
narco-trafficanti a tenere un basso profilo e a vendere la droga
esclusivamente negli Stati Uniti. Mai, nei sette decenni di regno
del PRI, le accuse di narco-corruzione ai vertici dello Stato sono
state forti come sotto la presidenza di Carlos Salinas de Gortari
(1988-1994). Il padre di quest’ultimo era un personaggio discusso,
in quanto legato a Juan Nepomuceno Guerra, il fondatore del
cartello del Golfo. Carlos Salinas fu nominato Ministro della
pianificazione e del bilancio, dopo aver terminato i suoi studi di
economia ed amministrazione ad Harvard. Suo fratello, Raul Salinas,
anch’egli molto vicino al cartello del Golfo, nutriva il grande
disegno di controllare il narco-traffico in Messico. Divenne il
principale consigliere di suo fratello Carlos, posto che gli
permise di usare automezzi commerciali e veicoli militari, per far
passare la frontiera ai carichi dei gruppi mafiosi. Nel 1988,
Carlos Salinas divenne Presidente della Repubblica messicana. Nei
sei anni che seguirono, suo fratello controllò praticamente tutte
le spedizioni di droga, che attraversavano il Messico. Tutti i
narcotrafficanti pagavano una sorta di pedaggio a Raul Salinas, per
poter intraprendere le proprie attività. «Grazie alla sua influenza
ed alle bustarelle, pagate con il denaro della droga, i funzionari
dell’esercito e della polizia sostennero e protessero il fiorente
business della droga». Alla fine del mandato di Carlos Salinas nel
1994, suo fratello fu arrestato in Messico con l’accusa di omicidio
e condannato a dieci anni. Nel 1995, si scoprì che Carlos Salinas
possedeva ottantacinque milioni di dollari su un conto in Svizzera.
Le inchieste che seguirono dimostrarono che il fratello dell’ex
Presidente fruiva in realtà di duecento ottantanove conti bancari.
La polizia svizzera stimò che la sua fortuna ammontasse in realtà a
150 milioni di dollari. Dopo aver interrogato più di novanta dei
suoi associati, fra cui alcuni trafficanti già condannati, gli
investigatori elvetici conclusero che questo denaro proveniva
principalmente dal traffico di droga. Carlos Salinas, da parte sua,
alla fine del suo mandato, decise di andar via dal Messico e di
auto-esiliarsi in Irlanda. Nel 2009, Miguel de la Madrid, ex
Presidente messicano fra il 1982 ed il 1988, ruppe il silenzio e
confermò le pesanti illazioni sulla famiglia Salinas: accusò il suo
successore Carlos Salinas di aver rubato fondi segreti della
Presidenza ed il fratello di quest’ultimo, Raul Salinas, di essere
stato legato ai narcotrafficanti. Il successore di Carlos Salinas,
Ernesto Zedillo, fu l’ultimo Presidente del lungo regno del PRI. A
partire dal 1995, una grave crisi economica si abbatté sul Messico,
indebolendo il regime. Il valore della moneta nazionale cadde,
determinando un’inflazione a due cifre. La classe media vide
sciogliersi i propri risparmi, migliaia di imprese fallirono,
determinando la distruzione di milioni di posti di lavoro. Gli
Stati Uniti, allora diretti dal democratico Bill Clinton,
iniettarono nell’economia messicana 50 miliardi di dollari, per
salvare il Paese dalla bancarotta. Questa crisi economica trascinò
con sé una crisi di legittimità del partito al potere. Il PRI, dopo
settanta anni di egemonia, era “senza fiato”. Per Jorge Volpi,
giornalista di Reforma, tre sono i momenti chiave della sua crisi:
«nel 1968, l’assassinio di più di trecento studenti ha rotto il
patto simbolico, che lo legava alla società; vent’anni dopo, nel
1988, in occasione dell’elezione presidenziale, il sistema si rese
colpevole di una frode, eseguita dai maggiorenti del partito, ai
danni di Chuatémoc Cardenas (dissidente del PRI). Infine nel 1994,
il PRI è andato in pezzi quando, dopo la sorprendente apparizione
della guerriglia zapatista in Chiapas, il suo candidato alle
presidenziali ed il suo segretario generale sono stati assassinati,
rivelando la presenza di feroci lotte interne, che mettevano fine a
sessanta anni di pacifica spartizione del potere». Il desiderio di
democrazia, di libertà e di multipartitismo era anche molto forte
in seno alla popolazione messicana nell’ultimo scorcio del XX
secolo. Ernesto Zedillo, da uomo pragmatico quale era, aveva piena
coscienza della cosa. Preferì pertanto avviare il processo di
democratizzazione, piuttosto che tentare di mantenere il PRI al
potere con ogni mezzo. Questo comportamento valse a Zedillo il
paragone, spesso usato nei suoi confronti, con Gorbacev. L’istituto
elettorale federale divenne autonomo nel 1996. L’anno successivo,
il Partito Rivoluzionario Istituzionale perse la sua maggioranza al
Congresso. In vista delle elezioni presidenziali del 2000, la
censura dei media nei confronti del candidato di opposizione fu
ammorbidita, e lo stesso Zedillo scelse di non nominare un
successore, prassi sino ad allora seguita nel partito. Nel 1999, il
PRI si preparava a lasciare la Presidenza della Repubblica,
occupata per settantuno anni. È importante sottolineare che
malgrado lo sviluppo del fenomeno del narcotraffico, il Messico,
negli anni ’80- ’90 del ‘900, non era un Paese pericoloso. Per
tutta la seconda metà del XX secolo, il numero degli omicidi aveva
conosciuto una decrescita. Le aggressioni e il furto restavano
fenomeni eccezionali e i Messicani si sentivano in una condizione
di sicurezza. Malgrado ciò, Roger Bartra, antropologo e sociologo
emerito all’Università nazionale autonoma del Messico (UNAM)
ricorda che il PRI ha la sua parte di responsabilità, nell’attuale
situazione. Secondo lui, «l’eredità di corruzione, lasciata dal
regime autoritario del PRI ha fortemente favorito le attività
criminali negli anni a seguire».






b) La
transizione democratica del 2000






La perdita di
controllo sul narco-traffico da parte dello Stato






Il 2 luglio
2000, il Messico conobbe la tappa più importante della sua
transizione verso la democrazia: l’alternanza politica. Vicente Fox
del Partito Azione Nazionale (PAN, di ispirazione conservatrice)
vinse con grande scarto le elezioni presidenziali, con il 44% dei
voti, davanti a Francisco Labatistada, candidato del PRI, che
raccolse il 34% dei suffragi, e Cuauhtemoc Cardenas del Partito
Rivoluzionario Democratico (PRD), che si fermo a 16%.

Il nuovo
Presidente, Vicente Fox, presentava un percorso atipico: ricco
proprietario terriero e, allo stesso tempo, quadro dirigente della
Coca Cola, s’impegnò casualmente nella politica, all’età di
quarantasei anni, e divenne sette anni più tardi Governatore del
suo Stato d’origine, Guanajuato (centro). Benché membro del PAN,
Fox non fu mai un attivista convinto ed era poco propenso
all’ideologia. La sua forza risiedeva nel suo talento politico in
consonanza con lo spirito del tempo. I Messicani non sopportavano
più i politici compiacenti, che avevano spogliato il loro Paese. Il
candidato del PAN appariva loro differente per la sua apparente
franchezza ed i suoi modi da “uomo del popolo”. Vicente Fox parlava
un linguaggio semplice, comprensibile a tutti, lontano mille miglia
dai discorsi dei tecnocrati del PRI. Quando arrivò a Los Pinos, le
speranze riposte nell’amministrazione messicana erano enormi. Un
vento di cambiamento soffiava sul Paese. L’euforia durò poco. Se
Fox era stato un eccellente candidato, durante la campagna
elettorale, non fu un grande Presidente. Malgrado avesse promesso
di cambiare radicalmente il Paese, specialmente sotto il profilo
della fiscalità e dell’energia, nessuna grande riforma fu
completata. La perseveranza non era la virtù migliore di Vicente
Fox, ad ogni nuova difficoltà abbandonava le sue promesse.
Rapidamente Fox abbandonò la politica interna, per dedicare tutte
le sue energie all’organizzazione di summit internazionali, in cui
il nuovo Presidente vantava davanti ai suoi omologhi stranieri i
meriti della “democrazia in cammino”. Vicente Fox non si rendeva
probabilmente conto che questa democratizzazione, di cui parlava
senza sosta, era sul punto di compromettere le condizioni di
sicurezza del Paese. La fine dei settantuno anni di regno del PRI
provocò “un terremoto” nel mondo del traffico di droga. Come
abbiamo visto in precedenza, uno degli aspetti più particolari del
narcotraffico in Messico è che «è nato sotto la protezione ed il
controllo della politica, caratteristica che conserverà per più
decenni». Il potere messicano, organizzato in maniera piramidale,
attorno al potente partito unico, assegnava dei mercati a ciascun
gruppo criminale e fungeva anche da arbitro nelle controversie fra
i cartelli. Inoltre, il controllo centralizzato, che esercitava il
PRI, permetteva un funzionamento relativamente coerente, malgrado
uscisse dai confini della legalità e delle istituzioni di
sicurezza. Il progressivo indebolimento del sistema politico
post-rivoluzionario basato sul presidenzialismo ed il Partito
Rivoluzionario Istituzionale, l’avanzata delle opposizioni al
Congresso e nei governi degli Stati federali, e infine le elezioni
democratiche del 2000, in cui l’ex partito egemonico perse il
controllo dell’esecutivo federale, crearono per la prima volta le
condizioni per una relativa autonomizzazione del traffico di droga
rispetto al potere politico. Per Lorenzo Meyer, professore emerito
del prestigioso Colegio de México, «la sconfitta del PRI ha
provocato l’indipendenza dei cartelli della droga, che erano
controllati dalla classe politica messicana». Con lo sfaldamento
del PRI, il sistema sottostante il suo potere collassò: a partire
dal 2000, partiti politici senza legami, consenso, né una visione
condivisa si divisero le responsabilità in merito alla sicurezza
nazionale. Precedentemente, tutte le forze armate del Paese,
dall’esercito alle numerose polizie (federali, regionali e
municipali) erano agli ordini del partito unico.

Oggi, le
polizie sono spesso in rapporto di conflittualità, perché dipendono
da organizzazioni politiche differenti. L’indebolimento
dell’apparato di sicurezza permise alle organizzazioni criminali di
emanciparsi ed estendere la propria influenza. La subordinazione
storica del crimine organizzato rispetto alla politica scomparve.
Il Messico all’inizio del XXI secolo ricordava stranamente la
Russia, dopo l’implosione dell’Unione Sovietica, nel 1991. In
questi due Paesi si assistette, in effetti, con una decina di anni
di distanza, al collasso di un partito egemonico autoritario, a cui
fece seguito lo sviluppo di potenti mafie e di una nuova oligarchia
del denaro. Oggi, quindi, lo Stato messicano non è più capace di
controllare il narcotraffico come faceva ancora negli anni ’90 del
‘900. Per Edgardo Buscaglia, «le stesse regole del gioco si sono
invertite. Sono ormai i gruppi criminali a conquistare e
controllare settori dell’apparato statale», specialmente alcune
forze di polizia. Come afferma il giornalista britannico Ioan
Grillo, «con il PRI, i poliziotti erano corrotti, ma almeno
collaboravano gli uni con gli altri. Sotto la democrazia, lavorano
per gruppi mafiosi rivali e si battono attivamente fra loro». Lo
Stato del Chihuahua (nord) e la sua capitale Ciudad Juarez sono
diventati la migliore illustrazione di questo fenomeno.
Storicamente, questa regione “appartiene” al cartello di Juarez, ma
esso deve far fronte da qualche anno all’invasione del cartello di
Sinaloa, il più potente gruppo mafioso del Continente americano. La
rivalità fra questi due gruppi si ripercuote sulle differenti forze
di polizia. Mentre la polizia municipale di Ciudad Juarez e la
polizia dello Stato di Chihuahua proteggono il cartello di Juarez,
la polizia federale favorisce l’espansione del cartello di Sinaloa.
Nel corso degli ultimi anni, a Ciudad Juarez, le forze della
polizia federale e gli agenti municipali si sono scontrati più
volte.






La guerra
territoriale fra i cartelli della droga






L’indebolimento
del controllo dello Stato messicano sul narcotraffico ha avuto un
effetto negativo sulle relazioni fra i cartelli: ormai emancipati
dalla tutela delle autorità, le organizzazioni criminali si sono
sentite libere di affrontarsi per il controllo di territori
strategici.

Nella seconda
metà del XX secolo, c’erano già dei regolamenti di conti fra i
differenti gruppi mafiosi, ma si trattava di questioni di denaro o
di onore. In nessun caso si arrivava comunque a guerre aperte. Lo
Stato vegliava che questa “pax mafiosa” fosse rispettata e nessuno
contestava la divisione dei territori: agli eredi
dell’organizzazione di Guadalajara andavano gli Stati dell’ovest,
al cartello del Golfo le regioni orientali.

La coesistenza
fra cartelli lasciò il posto allo scontro, dopo la transizione
democratica. “La guerra dei territori”, che perdura sino ad oggi, è
iniziata nel 2004. Il primo teatro di conflitto fu Nuevo Laredo
(Taumalipas, nord-est), una città altamente strategica, che conta
tre ponti internazionali, che la collegano al Texas e per i quali
transitano in media dagli ottomila ai trentamila veicoli al giorno.
La Federazione, che raggruppava gli eredi del cartello di
Guadalajara, vale a dire i cartelli di Sinaloa, di Juarez e il clan
Beltrán-Leyva, avviarono quella che si sarebbe rivelata una guerra
interminabile, decidendo di impadronirsi di questa città che era
uno dei feudi del cartello del Golfo e del suo braccio armato
dell’epoca, le Zetas. Per conquistare questo territorio, la
Federazione usò i propri commando, reclutando i migliori assassini
a pagamento della frontiera nord-est, oltre ai membri della Mara
Salvatrucha. Di contro, il cartello del Golfo poteva disporre, per
difendere il suo prezioso territorio, del suo potente gruppo
paramilitare, le Zetas, formato in parte da ex soldati d’élite
messicani e guatemaltechi.

A partire dal
2004, le sparatorie divennero quotidiane a Nuevo Laredo. Gli
invasori si lanciarono in una persecuzione implacabile dei loro
nemici, assassinando indistintamente poliziotti, militari ed ogni
persona che si supponesse avesse legami con il cartello del
Golfo.

In tutta la
città, piccoli gruppi mobili di narco-insorti cominciarono a
tendere imboscate ai rappresentanti della legge. Inoltre, si
moltiplicarono le sparatorie fra la polizia federale, che si reputa
sia legata al clan di Sinaloa, e quella municipale, prossima alle
mafie locali. I primi segni della crisi dello Stato messicano sono
apparsi a Nuevo Laredo in maniera evidente. La resistenza del
cartello del Golfo e del suo braccio armato si rivelò molto più
forte di quella prevista e il conflitto si cronicizzò.
Indubbiamente, la Federazione aveva sottovalutato la potenza di
fuoco ed il livello tattico delle formidabili Zetas. Durante
l’estate del 2005, la violenza a Nuevo Laredo raggiunse livelli
senza precedenti. Un caso esemplare è quello del nuovo capo della
polizia cittadina, che illustra perfettamente la situazione, e che
sconvolse l’opinione pubblica: Alejandro Dominguez, un uomo
d’affari di cinquantadue anni, si era offerto volontario per
occupare questo posto, che nessuno voleva. Fu abbattuto da dei
killer prezzolati, l’8 giugno, sette ore dopo aver assunto le sue
funzioni.

A settembre il
bilancio dei morti, a Nuevo Laredo, dall’inizio dell’estate
ammontava a centotrenta persone. Cifra estremamente alta per una
città di trecentotrentamila abitanti. Nei mesi che seguirono, il
conflitto fra le due coalizioni di narco-trafficanti si estese ad
altre parti del territorio messicano. Le Zetas continuarono a
battersi sul proprio territorio, ma contestualmente cominciarono a
infiltrarsi in zone tradizionalmente controllate dalla mafia del
Sinaloa. Iniziarono, ad esempio, a impadronirsi dello Stato del
Guerrero (ovest), un territorio sino ad allora sotto il controllo
prima del cartello di Guadalajara, poi dei suoi eredi, raggruppati
nella Federazione. Nel vicino Michoacán (ovest), le Zetas diedero
vita a un gruppo locale, denominato La Familia Michoacána.
Quest’ultimo si rese tuttavia autonomo e si rivoltò contro di loro.
La secessione della Familia provocò un aumento della violenza in
tutto lo Stato. La moltiplicazione dei terreni di scontro in
Messico ebbe un impatto immediato sul numero di omicidi nel Paese:
nel 2005, le morti legate al crimine organizzato ammontarono a
millecinquecento. L’anno successivo questa cifra superò le duemila
unità. Nel 2007, si contavano ormai duemilatrecento morti, causate
dalla “guerra della droga”. Nonostante ciò, il Messico era ancora
molto lontano dai livelli di violenza attuali. Gli scontri fra le
organizzazioni criminali restavano circoscritti ad alcuni Stati del
nord-est e dell’ovest. Nel 2008, ebbe luogo una novità
fondamentale, per capire l’aumento del livello di violenza, legata
al narcotraffico: le coalizioni di trafficanti si sfaldarono e
nacquero nuove alleanze. Qualche mese prima, nel giugno del 2007,
la Federazione ed il cartello del Golfo avevano siglato una tregua.
Per ambedue le parti, il conflitto aveva avuto costi molto alti e
non sembravano profilarsi vincitori, pertanto i narco-trafficanti
preferirono sospendere temporaneamente le ostilità. La tregua
provocò uno spettacolare abbassamento del numero degli omicidi in
tutto il Paese: nella seconda metà del 2007, il numero delle
esecuzioni si abbassò passando da dieci vittime al giorno a otto a
settimana. Tuttavia la nuova situazione ebbe breve durata.
All’interno della Federazione si produsse una scissione, a causa
delle lotte di potere fra il cartello di Sinaloa e il clan
Beltrán-Leyva, due organizzazioni criminali, i cui rispettivi
leader erano peraltro uniti da legami familiari. Secondo la
giornalista investigativa Anabel Hernández, fu El Chapo Guzman, il
capo del cartello di Sinaloa, che iniziò le ostilità, in quanto non
sopportava il crescente peso che stavano assumendo i fratelli
Beltrán-Leyva all’interno della Federazione ed il loro
avvicinamento, durante la tregua, con Heriberto Lazcano Lazcano
(Z-3) El Lazca, il nuovo capo delle Zetas, dopo la morte di Arturo
Guzmán Decena e l’arresto di Rogelio González Pizaña (Z-2) El
Kelín. Tutte le altre organizzazioni criminali del Paese presero
posizione rispetto a questo conflitto, in seno alla Federazione: il
cartello di Juarez, quello di Tijuana e le potenti Zetas presero le
parti dei fratelli Beltrán-Leyva, mentre il cartello del Golfo
stringeva un’alleanza con il suo nemico storico, il cartello di
Sinaloa. Questi cambiamenti nel sistema delle alleanze provocarono
una guerra di un’intensità e ferocia mai vissute in Messico.
Dovunque si scatenarono lotte sanguinose per il controllo del
territorio, anche là dove i vecchi alleati avevano sino ad allora
coabitato pacificamente. Il cartello di Sinaloa ed il clan
Beltrán-Leyva si disputarono i territori lungo la costa del
Pacifico. Lo Stato del Sinaloa, luogo d’origine delle due
organizzazioni, contò la cifra record di millecento sessantadue
omicidi nel solo 2008. Quanto al cartello del Golfo ed al suo ex
braccio armato le Zetas, essi si affrontarono in ogni Stato, in cui
precedentemente avevano lavorato assieme, vale a dire in tutto il
nord-est del Messico. In conclusione l’ovest, l’est ed il nord del
Paese divennero un immenso campo di battaglia. Fra il 2007 ed il
2008, il numero dei morti legati al narcotraffico conobbe dunque un
aumento considerevole: passando dalle duemila e trecento unità a
seimila vittime.






2. La guerra
contro la droga, lanciata dalle autorità messicane
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a) La strategia
della militarizzazione del conflitto






Nell’estate del
2005, la città di Nuevo Laredo sembrava nel caos: Le autorità
messicane si chiesero come poter far fronte ad un fenomeno, al
quale non erano preparate. A settembre, il Presidente Vicente Fox
decise di prendere delle misure radicali. Lanciò l’operazione
México Seguro (Messico Sicuro), che aveva come obiettivo combattere
il crimine organizzato e garantire la sicurezza della popolazione
civile, che si trovava fra i due fuochi delle due coalizioni rivali
di narco- trafficanti. Questa operazione entrò in vigore nella
maggior parte degli Stati del Paese.

Il primo ad
essere interessato fu ovviamente il Taumalipas (nord- est), in
particolare la città di Nuevo Laredo. Questa località servì alle
autorità governative, per mettere a punto una nuova strategia di
lotta al narcotraffico. Più di seicento elementi della Polizia
federale e delle GAFES, le unità d’élite dell’esercito messicano,
furono inviate per ristabilire l’ordine nella municipalità.
Rapidamente le truppe federali misero a segno dei successi.
Neutralizzarono uno squadrone di Zetas.

I soldati
convocarono una conferenza stampa, in cui furono allineati i
diciassette membri del cartello, perché potessero essere
fotografati. L’obiettivo era tanto l’umiliazione dei trafficanti,
quanto dimostrare all’opinione pubblica che il governo poteva
riprendere in mano la situazione. La cosa produsse invece l’effetto
inverso: la visione dei membri delle Zetas, con il loro sguardo
duro e minaccioso, sugli schermi televisivi messicani, e la vista
del loro potente arsenale non tranquillizzarono affatto la
popolazione. Una delle prime misure delle forze federali fu di
chiudere il commissariato di Nuevo Laredo, arrestando la totalità
dei settecento poliziotti municipali. Questa operazione era la
conseguenza di una terribile scoperta, avvenuta qualche giorno
prima. Alcuni elementi dell’esercito avevano ritrovato
quarantaquattro prigionieri legati, imbavagliati e sanguinanti in
un covo appartenente ai narco-trafficanti locali. Gli sfortunati
raccontarono che la Polizia municipale li aveva arrestati e
consegnati alle Zetas. Le prove sulla collusione fra polizia
cittadina e narco-trafficanti locali si moltiplicarono. Secondo il
giornalista Ioan Grillo, «i poliziotti locali non si accontentavano
più di chiudere gli occhi sul traffico di droga, ma si erano
trasformati essi stessi in rapitori ed assassini». Le forze
federali presero dunque a “purgare” la polizia della città dai suoi
elementi corrotti, rimpiazzandoli temporaneamente nelle strade.
Questi metodi contro le forze di polizia locali si ripeterono in
tutto il Messico. A Tijuana (Bassa California, nord-ovest), le
autorità federali presero una decisione spettacolare, all’inizio
del 2007: disarmarono i duemilatrecento novanta poliziotti, molti
di loro erano accusati di proteggere il cartello dei fratelli
Arellano Félix, conosciuto col nome di cartello di Tijuana. Dopo
essere rimasti senza armi, per molte settimane, con i loro
giubbotti anti-proiettile per protezione, centoquaranta di questi
poliziotti ricevettero l’ordine dai propri superiori di munirsi di
fionde. Sfortunatamente per il Messico, neanche la Polizia federale
era un modello di integrità. Si apprese assai presto che molti
ufficiali di questo corpo lavoravano anch’essi per i narcos, «i
quali appartenevano però alla fazione rivale del clan di Sinaloa».
Inoltre queste misure screditavano ulteriormente il governo.
Quest’ultimo riconosceva così implicitamente che le polizie
municipali erano corrotte e non potevano garantire la sicurezza dei
Messicani. L’arrivo dell’esercito e dei federali nelle strade
costituì un’eccellente novità per i narcotrafficanti: le polizie
municipali erano ormai screditate agli occhi di tutti. I cartelli
erano riusciti a mettere a segno una prima vittoria. Nel luglio del
2006, Felipe Calderón, anch’egli membro del PAN, successe a Vicente
Fox, come Presidente della Repubblica. Calderón è spesso accusato,
a torto, di aver lanciato la strategia di militarizzazione del
conflitto con le organizzazioni criminali. Come detto sopra, è
stato invece il suo predecessore ad aver inviato l’esercito per
lottare contro i cartelli. Calderón piuttosto generalizzò questa
strategia precipitando l’intero Paese in una spirale di
violenza.

Il contesto nel
quale Calderón fu eletto è importante per capire la sua politica
nei sei anni successivi. Durante tutta la campagna presidenziale,
il suo rivale, Andrés Manuel López Obrador (spesso chiamato con
l’acronimo AMLO), candidato di sinistra e sindaco di Città del
Messico, fu dato per favorito. Eccellente tribuno, AMLO aveva
suscitato grandi aspettative nella popolazione messicana, specie
fra le frange più povere, alle quali prometteva una riduzione
dell’ineguaglianza sociale ed una redistribuzione delle ricchezze.
Prometteva anche una riapertura delle inchieste sulla
privatizzazione delle banche, che aveva preceduto la crisi
finanziaria del 1994. Definì peraltro le banche dei “parassiti” in
quanto «prendevano denaro a tassi bassi e lo prestavano a tassi più
alti». Tali dichiarazioni furono mal digerite dalla destra
messicana, che lo qualificò come accolito di Hugo Chávez, il
controverso Presidente del Venezuela. Durante questa campagna
elettorale, dai toni molto aspri, il candidato di sinistra venne
anche accusato, senza prove peraltro, di aver finanziato la propria
campagna elettorale con fondi neri, precedentemente accumulati
durante il suo mandato di sindaco.

La classe
padronale sostenne Calderón, dichiarando che se la sinistra avesse
vinto, le aziende sarebbero state costrette a delocalizzare e a
licenziare. Il 6 luglio 2006, il risultato elettorale decretò la
vittoria di Felipe Calderón: eletto con un margine dello 0,6%, vale
a dire duecento quarantacinque voti su quarantadue milioni di
votanti. AMLO ed il suo partito gridarono ai brogli, promuovendo
manifestazioni in favore di un nuovo conteggio dei voti. Alcune
centinaia di migliaia di Messicani invasero le strade e
paralizzarono, per molte settimane, il centro di Città del Messico.
I manifestanti denunciarono un “colpo di Stato” e Calderón fu
definito un “impostore” ed un “usurpatore”. Sei mesi più tardi la
tensione, in Messico, non era affatto diminuita. Al momento
dell’investitura del nuovo Presidente, il 1° dicembre 2006, alcuni
deputati di sinistra provocarono dei disordini in Senato, per
impedire lo svolgimento della cerimonia. Ebbero luogo delle risse
fra deputati progressisti e conservatori. Il Presidente Calderón
dovette entrare dalla porta sul retro della Camera dei Deputati,
prestare giuramento in fretta poi uscire precipitosamente, scortato
dalla polizia in assetto anti-sommossa. Calderón cominciò quindi il
suo mandato, in una condizione di crisi di legittimità e una forte
contestazione da parte della popolazione messicana. Soltanto
quattro giorni dopo la sua investitura, dichiarò ufficialmente
guerra alla delinquenza organizzata e dichiarò che il suo obiettivo
primario era il ristabilimento della sicurezza pubblica.
«L’offensiva militare contro i narcos, dichiarata appena pochi
giorni dopo la sua investitura, nel dicembre 2006, avrebbe dovuto
dargli quella legittimità, che non aveva trovato nelle urne»,
assicura lo scrittore messicano Pablo Ignacio Taibo. Non c’è però
nessun dubbio che Calderón volesse perseguire la politica
repressiva del suo predecessore anche prima della sua nomina a
candidato del PAN. Le condizioni della sua elezione e della sua
ascesa alla Presidenza fecero sì che imprimesse un’accelerazione al
tema e adottasse un tono estremamente combattivo per affermare la
sua autorità. Lo slogan “guerra contro il narcotraffico” divenne
rapidamente l’espressione più usata dal nuovo Presidente. Felipe
Calderón decise di condurre la prima operazione di guerra nel suo
Stato natale il Michoacán (ovest), una regione in cui il conflitto
fra cartelli era molto duro. L’11 dicembre 2006, settemila uomini
fra soldati e poliziotti federali, supportati da elicotteri e
guardia costiera, investirono questo Stato. Le truppe si
dispiegarono in differenti punti del territorio. Furono creati
posti di blocco sulle strade ed autostrade di accesso. Alcuni
elicotteri pattugliarono le località più violente e la zona fu
sorvolata da aerei militari, che volavano a bassa altitudine per
individuare le piantagioni. In poche ore non si poteva più entrare
o uscire dal Michoacán. Oltre alla messa in sicurezza dei porti e
delle strade, gli obiettivi erano la scoperta dei nascondigli e dei
magazzini dei trafficanti, l’emanazione di mandati d’arresto ed
infine la distruzione delle colture di marijuana e papavero.
L’operazione lanciata dal nuovo Presidente segnò una tappa
importante della militarizzazione del conflitto, in ragione del
coinvolgimento massiccio dell’esercito (cinquemila soldati inviati
nel Michoacán). Calderón si recò lui stesso in una base militare di
questo Stato. Rompendo la tradizione, ostentò un elmetto da soldato
ed una divisa verde oliva, quando salutò le truppe. Dopo aver
elogiato i soldati, presentandoli come eroi, pronunciò un discorso
sul tema della riconquista del territorio. Per Calderón si trattava
di una lotta fra il bene ed il male, una lotta contro i nemici
della Nazione, una battaglia nella quale o si sarebbe stati da una
parte della barricata oppure dall’altra. Questa guerra divenne la
sua. Dopo l’Operazione Michoacán, l’invio di truppe nei differenti
Stati del Paese si accentuò in misura dell’aumento del numero di
decessi, legati al narco-traffico. Nel gennaio 2007, il governo
lanciò il Plan Tijuana, destinato a mettere fine alla violenza in
Bassa California (nord-ovest) e in particolare nella città di
confine di Tijuana. Tremila uomini, appartenenti a differenti corpi
di sicurezza dello Stato, si dislocarono in questa località,
secondo lo schema inaugurato a Michoacán. Qualche giorno più tardi,
settemila militari invasero il Guerrero (ovest), dove notoriamente
si trova la stazione balneare di Acapulco.

L’operazione
seguente ebbe luogo, nella primavera del 2007, nella Sierra Madre
occidentale, la catena montuosa a cavallo fra gli Stati del
Durango, Chihuahua e Sinaloa. Questa regione è anche conosciuta con
il nome di “Triangolo d’oro”, in quanto è quella in cui si trova la
maggiore concentrazione di piantagioni di marijuana e papavero.
Novemila militari, quaranta aerei e venti elicotteri furono
mobilitati per questa operazione di grande importanza. Nel marzo
2008, più di duemila elementi dell’esercito furono inviati per
restaurare l’ordine a Ciudad Juarez (nord), nel quadro
dell’Operazione Chihuahua. Un anno più tardi, l’amministrazione
Calderón inviò cinquemila uomini di rinforzo in questa città, la
quale era diventata l’area più pericolosa del Pianeta. In totale,
durante la Presidenza Calderón, furono più di cinquantamila i
soldati impiegati nella guerra contro la droga in una mezza dozzina
di Stati.

Felipe Calderón
scelse di ricalcare la strategia americana di eliminazione dei capi
dei cartelli, allo scopo di disarticolarne la struttura e di
favorirne le tensioni interne per la lotta al potere. Gli Stati
Uniti si felicitarono dell’orientamento, scelto dal Presidente
messicano. L’Amministrazione Bush lanciò, sin dal 2007,
l’iniziativa Merida, che consisteva in un aiuto di 1,4 miliardi di
USD per tre anni, allo scopo di aiutare il Messico nella sua lotta
contro il traffico di droga. L’esercito americano fornì anche
tredici elicotteri Bell e otto Black Hawk, quattro aerei da
trasporto e equipaggiamenti per la comunicazione a distanza ultimo
modello. Nel 2010, sotto la presidenza Obama, il Congresso
americano rinnoverà questo piano, raddoppiando il budget. In un
primo tempo, le autorità del Paese hanno voluto credere
all’efficacia della loro strategia. I sequestri di droga e le
estradizioni di narcotrafficanti verso gli Stati Uniti si
moltiplicarono, raggiungendo cifre mai toccate. Il Segretario alla
Pubblica Sicurezza, Genaro García Luna, affermò all’inizio del 2008
che i militari sarebbero potuti rientrare nelle loro caserme prima
della fine dell’anno. Il Paese sembrava in via di pacificazione.
Nel corso del 2007, i cartelli messicani avevano concluso una
tregua, che aveva provocato un sensibile abbassamento del numero
degli omicidi, in tutto il Paese. È molto probabile che le autorità
abbiano pensato (o abbiano voluto far credere) che questa
diminuzione delle morti fosse il risultato delle loro spettacolari
operazioni militari. Ma nel 2008, la fragile tregua fra i
narco-trafficanti si ruppe di nuovo. Gli scontri fra i cartelli
ripresero e si intensificarono. La guerra di sterminio fra i gruppi
criminali era ricominciata. Su tutto il territorio nazionale, le
sparatorie, le stragi e le decapitazioni si moltiplicarono. Il
numero degli omicidi, fra il 2007 e il 2008, aumentò del 140%. Il
Messico stava implodendo. Il governo non aveva più alcun potere
sulle organizzazioni criminali. In più, gli attacchi contro le
forze armate, percepite come truppe di occupazione, divennero più
frequenti. Nel nord-est, base delle Zetas, queste ultime
combatterono l’esercito con fucili mitragliatori e lancia-granate.
La “guerra della droga” cominciò a somigliare ad una guerra
tradizionale con conflitti a fuoco della durata anche di sei ore.
Malgrado l’aumento continuo della violenza, Felipe Calderón
persistette nella sua strategia di militarizzazione del conflitto.
Invocava strumenti supplementari di contrasto al crimine e ripeteva
la sua litania: «Non ci ritireremo davanti ai nemici del Messico».
Lungi dall’aver attenuato le tensioni, le operazioni lanciate dalle
autorità messicane hanno molto contribuito invece all’aumento della
violenza in tutto il Paese. Sin dall’inizio la strategia di Felipe
Calderón era destinata all’insuccesso, in quanto il nuovo Capo di
Stato senza disporre né di una giustizia degna di questo nome, né
di forze di polizia oneste o di prigioni o mezzi di controllo del
denaro sporco, lanciò le forze armate in un conflitto di grande
ampiezza. «Calderón dichiarò guerra ai cartelli con un apparato
statale, che non controllava interamente», afferma Ioan Grillo.
Oltre a ciò, la sua amministrazione sottovalutò la potenza di fuoco
dei cartelli della droga. L’esercito e la polizia federale non si
aspettavano di dover fronteggiare delle organizzazioni paramilitari
così ben equipaggiate ed addestrate. Il Segretario alla Pubblica
Sicurezza, Genaro García Luna, ha ammesso, nel corso del 2008, che
«le ventimila armi sequestrate, nei primi due anni di
amministrazione Calderón, equivalgono per numero a quelle in
dotazione a tutte le forze di polizia messicane». Denunciò anche un
ritardo tecnologico della Polizia messicana rispetto alle
organizzazioni criminali, le quali, a partire dagli anni ’70, erano
diventate più sofisticate, servendosi poi della globalizzazione e
del potenziale tecnologico come strumenti per le loro operazioni,
mentre la polizia federale non disponeva neanche degli strumenti di
localizzazione e di identificazione dei telefoni portatili. Uno dei
maggiori rimproveri mossi verso l’amministrazione Calderón concerne
le numerose violazioni dei diritti umani, commesse dall’esercito.
Nelle zone, in cui erano inviati per ristabilire l’ordine, i
soldati messicani erano quotidianamente attaccati.

Le tattiche di
guerriglia dei narcotrafficanti si rivelarono devastanti anche
sotto il profilo del morale delle truppe. I continui attentati, i
rapimenti e le imboscate resero i militari cattivi ed aggressivi.
Cominciarono a percepire i membri dell’intera popolazione locale
come narcotrafficanti ed assassini potenziali. Fra il 2006 ed il
2010, i proiettili dell’esercito e della polizia uccisero più di
cento civili innocenti. Ancora peggio, i soldati vennero accusati
di atti di brutalità gratuita e premeditata, come la tortura, lo
stupro e l’omicidio. Dal 2007, il Presidente della Commissione
Nazionale dei Diritti dell’Uomo in Messico, José Luis Soberanes,
dichiarò che si erano registrati una cinquantina di casi di
violazione dei diritti umani nel Michoacán e auspicò che l’esercito
si occupasse della sola difesa esterna, mentre la lotta ai
narco-trafficanti fosse attribuita alle sole forze di polizia. In
un recente rapporto, Human Rights Watch (HRW) criticò molto
apertamente la strategia di militarizzazione del conflitto del
governo messicano: «Invece di ridurre la violenza, la guerra contro
i narcotrafficanti in Messico ha provocato un drammatico aumento
degli omicidi, delle torture e di altri abusi da parte delle forze
di sicurezza».

HRW assicura
avere «delle prove secondo cui i soldati messicani avrebbero
partecipato a più di centosettanta casi di tortura, trentanove
rapimenti e ventiquattro esecuzioni sommarie dal 2006». Oltre alle
violenze direttamente perpetrate, attraverso l’uccisione di
innocenti o rendendosi autori di atti di estorsione, i soldati
messicani contribuirono anche all’aumento della violenza fra i
cartelli. Certo, le operazioni lanciate da Felipe Calderón hanno
ottenuto anche importanti risultati in termini di arresti ed
eliminazione di capi clan. Alfredo Beltrán-Leyva fu arrestato nel
gennaio del 2008 dalla polizia federale. Nel dicembre del 2009,
l’altro capo del clan, suo fratello Arturo Beltrán-Leyva, fu ucciso
dall’esercito. Antonio Ezequiel Cárdenas Guillén, uno dei leader
del cartello del Golfo, fu eliminato nel novembre del 2010. Un mese
più tardi, fu il turno di Nazario Moreno González, dirigente del
cartello La Familia. In totale, più di trentaseimila criminali
furono arrestati, fra cui ventidue fra i trentasette maggiori
latitanti del Paese. Lungi dal mettere fine alle attività dei
cartelli, l’arresto o la morte dei principali capi aprì la via a
violente lotte interne. Peraltro, i subalterni che successero ai
loro capi arrestati o assassinati erano generalmente meno
competenti e poco preparati per occupare delle funzioni
dirigenziali in seno al cartello. Ebbero molta difficoltà a
controllare la base della loro organizzazione criminale, la quale
diede pertanto libero sfogo alla sua violenza. Peraltro quando un
cartello viene decapitato si indebolisce e quelli concorrenti
tentano di sottrargli il territorio. L’eliminazione, nel 2009, di
Arturo Beltrán-Leyva rappresentò una grande vittoria per il
Presidente messicano, ma essa non aiutò a fermare la violenza. Al
contrario alcuni gruppi mafiosi si affrontarono per conquistare il
territorio del gruppo Beltrán-Leyva. La strategia di Felipe
Calderón ha senza dubbio indebolito alcuni cartelli, ma ha anche
permesso l’emergere di nuove organizzazioni criminali. Dai sei
maggior cartelli del 2006 si è passati a decine di gruppi, che si
disputano accanitamente brandelli di territorio sempre più
piccoli.

La
frammentazione delle organizzazioni criminali ha molto contribuito
al vertiginoso aumento della violenza in tutto il Paese.

La combinazione
fra guerra di sterminio fra clan rivali e la strategia di
militarizzazione ad oltranza dell’Amministrazione Calderón si
rivelò drammatica per il Messico. Come afferma il giornalista
britannico Ioan Grillo, Calderón non ha fatto altro che «gettare
benzina sul fuoco», in quanto il Paese conosceva già un forte
livello di violenza a causa degli scontri fra organizzazioni
criminali. Più il Presidente persisteva nella sua strategia di
militarizzazione, più il numero dei morti in tutto il Paese
aumentava. Nel 2009, novemila seicento persone persero la vita
nelle violenze legate alla “guerra della droga”, con un aumento del
40% rispetto all’anno precedente. Nel 2010, il conflitto raggiunse
un nuovo picco e fece quindicimila trecento vittime. L’anno
seguente il numero degli omicidi si stabilizzò attorno ad una cifra
incredibilmente elevata. A titolo di paragone, il conflitto
siriano, che oppone le forze di Bashar Al-Assad a gruppi ribelli
differenti, ha provocato la morte di ventitremila persone nei primi
diciotto mesi di conflitto, ovvero quindicimila vittime in dodici
mesi. La “guerra della droga” in Messico, Paese ufficialmente in
pace, è dunque più sanguinosa della terribile guerra civile, che
infiamma attualmente la Siria. Il conflitto in Messico dura
peraltro da più di otto anni ed ha superato la soglia delle
cinquantacinquemila vittime. La cosa più scoraggiante per il
Messico è che nonostante questi anni di militarizzazione del
conflitto, la struttura di alcuni cartelli è rimasta intatta.
Alcuni gruppi mafiosi come il cartello di Sinaloa o le Zetas non
sono mai stati così influenti, al punto da essere considerati oggi
come le più potenti organizzazioni criminali del Mondo. Come mai
nonostante il gigantesco dispositivo repressivo dispiegato per
lottare contro il narcotraffico, i cartelli non sono più deboli di
prima? La ragione principale è da rintracciare nella strategia di
Felipe Calderón. Essa si è concentrata in effetti solo sulla
repressione. Il professore Edgardo Buscaglia afferma che ci sono
quattro pilastri, tutti indispensabili, nella lotta al
narco-traffico: la repressione, la prevenzione sociale, lo
sradicamento della corruzione politica e ad un livello più alto lo
smantellamento del patrimonio dei cartelli, nel settore
privato.

In Colombia,
dal 2002, anno dell’arrivo al potere di Álvaro Uribe, che è
peraltro un uomo di destra come Felipe Calderón, la strategia
governativa ebbe come base proprio questi quattro presupposti.
Questo sistema è stato peraltro replicato dal suo successore, Juan
Manuel Santos, Presidente dal 2010. Gli stereotipi sulla violenza
in Colombia sono peraltro ancora molti. Le cifre, però, indicano un
abbassamento costante della delinquenza. Dal 2003 al 2010, il tasso
degli omicidi si è progressivamente abbassato, per passare da
sessantuno a trentaquattro morti, per diecimila abitanti, numeri
che fanno della Colombia un Paese più sicuro rispetto al vicino
Venezuela (quarantotto omicidi per centomila abitanti, nel
2010).

I cartelli
colombiani sono considerati più deboli dall’inizio del XXI secolo,
non più in grado di provocare la disintegrazione dello Stato, come
nel secolo scorso. In Messico è mancata una strategia. A livello di
prevenzione sociale non è stato fatto nulla. In numerose regioni
del Paese, lo Stato non è presente. I gruppi criminali ne
approfittano per dare lavoro e costruire infrastrutture sociali,
per le popolazioni abbandonate. In cambio di ciò, i
narcotrafficanti ricevono protezione sociale da una parte della
comunità. Quando le sacche sociali emarginate cominciano a
collaborare con i narcotrafficanti, non è possibile per le autorità
beneficiare della collaborazione della cittadinanza ed è molto più
difficile lottare contro il crimine organizzato. Per Ernesto Lopez
Portillo, direttore dell’Istituto per la sicurezza e la democrazia,
«il fenomeno del narcotraffico è legato alla composizione del
tessuto sociale e dipende, in particola modo, dall’alto tasso di
povertà». Fra il 2008 ed il 2010, tre milione e duecento Messicani
si sono aggiunti alle fasce povere, portando il loro numero a
cinquantadue milioni su una popolazione di centoquattordici milioni
di abitanti. Per quel che concerne, la prevenzione dei fenomeni
corruttivi in seno alla classe dirigente, il bilancio
dell’Amministrazione Calderón è ancora insufficiente. Nel 2010, in
un rapporto stilato dall’organizzazione Trasparency International,
il Messico ha ottenuto un voto di 3,1 su una scala da 1 a 10, in
cui lo zero indica un livello molto alto di corruzione e dieci
l’assenza del fenomeno. Con questo risultato, il Messico si colloca
al novantottesimo posto al Mondo e perde nove posizioni rispetto al
2009. È il peggior posizionamento, ottenuto dopo il 2000.

Se alcune
azioni, molto mediatizzate, sono state intraprese contro funzionari
corrotti di basso livello, i dirigenti di vertice dell’apparato
statale non sono mai stati disturbati. Infine, ed è forse questa la
cosa più grave, non sono stati presi provvedimenti per smantellare
i patrimoni economici privati dei narco-trafficanti. L’obiettivo
finale dei cartelli, secondo Edgardo Buscaglia, consiste nel
«legalizzare il loro patrimonio, inserendolo nell’economia legale e
pagare le imposte». In altri termini, essi cercano di dissimulare
la provenienza del denaro, acquistato in maniera illegale, e di
investirlo in attività legali (imprese di costruzioni,
immobiliari…). L’Amministrazione Calderón non sembra voler,
tuttavia, agire sul tema. Le autorità messicane si accontentano di
reprimere, sempre più ferocemente, i gruppi criminali, senza
attaccare i loro patrimoni. Le migliaia di imprese legali, usate
dalla delinquenza locale, per riciclare il proprio denaro non sono
mai state infastidite.

«Gli strumenti
legislativi ed istituzionali a disposizione del governo messicano,
per l’individuazione ed il sequestro dei patrimoni dei
narco-trafficanti, in seno all’economia legale, non vengono usati:
è per questo che la delinquenza continua a prosperare», sostiene
Edgardo Buscaglia. Secondo alcuni specialisti, le autorità
messicane credono che l’economia nazionale, infiltrata per l’81%
dal denaro del narco- traffico, non si svilupperebbe, in caso di
lotta al riciclaggio del denaro sporco. Altri esperti sostengono
che sia la classe imprenditoriale del Paese ad inibire ogni azione
in questo senso. I grandi capi di impresa sono, in effetti, i
maggiori beneficiari dell’immissione dei capitali, originati dal
narco-traffico, nell’economia legale. Il denaro “ripulito” ha
permesso a questi imprenditori di svilupparsi ed accrescere il loro
volume di affari, è per questo che essi si oppongono a qualunque
misura relativa il sequestro dei patrimoni dei cartelli. Queste
imprese, che collaborano al riciclaggio del denaro dei
narcotrafficanti, sono anche quelle che finanziano le campagne
elettorali. «Attaccare queste relazioni finanziarie è un suicidio
politico», secondo Samuel González, ex direttore dell’Unità
Investigativa Anti-crimine in Messico.






b) Un’alleanza
con il cartello di Sinaloa?






Non è possibile
parlare della “guerra contro la droga”, lanciata dalle autorità
messicane, senza fare riferimento ai forti sospetti esistenti su
questo tema. Per alcuni analisti, infatti, si tratta molto
banalmente di «una falsa guerra» contro il narcotraffico, che
nasconde invece un sostegno del governo messicano verso la più
potente delle organizzazioni criminali del Paese, il cartello di
Sinaloa. In Messico, alcuni uomini politici, giornalisti e
scrittori accusano da molti anni, il Partito d’Azione Nazionale
(PAN), al potere dal 2000, di proteggere questo gruppo mafioso. Il
sostegno apportato da alcuni funzionari federali alle ambizioni
egemoniche del clan di El Chapo Guzmán sono provate. Nel 2008,
l’inchiesta governativa Operazione Casa Nostra, permise l’arresto
di una rete di venticinque funzionari federali, fra cui alcuni
soldati, poliziotti e detective al servizio del cartello di
Sinaloa. La celebre giornalista Anabel Hernández si spinge più in
là, affermando che questa organizzazione criminale è sostenuta dal
Governo federale ed in particolar modo dal discusso Segretario
Generale per la Pubblica Sicurezza, Genaro García Luna. Luna ed i
suoi più stretti collaboratori avrebbero formato «una catena di
corruzione al servizio del cartello di Sinaloa», che perdurerebbe
sino ad oggi in seno al SSP (Segretariato per la Pubblica
Sicurezza), l’amministrazione pubblica incaricata dell’ordine e la
sicurezza nel Paese. In una lettera al Congresso messicano, alcuni
agenti federali, che in passato avevano lavorato per Genaro García
Luna, l’accusarono di essere legato ai narcotrafficanti, in modo
particolare a quelli del cartello di Sinaloa. Il recente
arricchimento di García Luna, proprietario di immobili per un
valore di 42,5 milioni di pesos, vale a dire l’equivalente di
diciassette anni del suo attuale stipendio, non dichiarati
fiscalmente, ha lasciato la stampa a bocca aperta. Per alcuni
analisti, questa fortuna improvvisa non può essere spiegata che con
i milioni di dollari, che gli versavano i narcotrafficanti, in
cambio della sua protezione. Nel corso degli ultimi anni, molti dei
suoi collaboratori, come Francisco Navarro, capo delle operazioni
speciali del Segretariato per la Pubblica Sicurezza, e Gerardo
Garay Cadena, capo della Polizia Federale Preventiva, sono stati
implicati in un’inchiesta per complicità con il cartello di
Sinaloa142. L’AFI, l’equivalente dell’FBI statunitense, che Garcia
Luna diresse dal 2000 al 2006, è stato coinvolto in numerosi
scandali, soprattutto dopo che si scoprì che in seguito all’arresto
di alcuni membri delle Zetas, questi ultimi erano stati consegnati
al cartello di Sinaloa, che li torturarono e uccisero. Anabel
Hernández arriva a qualificare l’AFI (oggi PFM), come «braccio
armato del gruppo di El Chapo Guzmán». Anche negli Stati Uniti i
sospetti sulla parzialità dell’amministrazione Caderón sono
diventati più forti. Nel 2010, la National Public Radio (NPR)
pubblicò una serie di reportage, intitolati «il Messico sembra
prendere le parti del cartello di Sinaloa, nella “guerra contro la
droga”». Il documentario della principale radio non commerciale
degli Stati Uniti affermava, in modo particolare, che esisteva una
collusione molto forte fra i militari messicani e l’organizzazione
di Joaquin Guzmán, nella zona di Ciudad Juarez (nord), che era
all’epoca il più importante teatro della “guerra fra i cartelli”. È
difficile affermare con certezza che il governo federale sostenga
il cartello di Sinaloa. È tuttavia comprensibile avere dei seri
dubbi sulla sua condotta, alla luce dei fatti. In effetti, dal 2000
questa organizzazione sembra riuscire in tutti i suoi obiettivi.
Innanzitutto quello che sarebbe diventato il suo capo, Joaquin El
Chapo Guzmán è riuscito a fuggire da una prigione di massima
sicurezza, a Puento Grande, nel 2001. Secondo fonti governative, El
Chapo avrebbe superato tutti i posti di blocco, nascosto in un
cesto della biancheria, aiutato da un complice. Questa grottesca
versione fu demolita dagli esperti di sicurezza carceraria, per i
quali una simile evasione era impossibile. Secondo diversi
specialisti messicani, sarebbero stati eminenti esponenti del
governo Fox a favorirne la fuga, in cambio di molte decine di
milioni di dollari.

Negli anni
seguenti, la “sorte” sembra accanirsi contro i rivali del clan di
Sinaloa. Fra il 2000 ed il 2009, Ramón e Banjamin Arellano Felix
(cartello di Tijuana), Osiel e Antonio Ezequiel Cárdenas (cartello
del Golfo), Alfredo ed Arturo Beltrán-Leyva (clan Beltrán-Leyva)
furono o arrestati o eliminati dalle forze messicane. Mentre i
rivali cadevano, gli uni dopo gli altri, Joaquin El Chapo Guzmán
dava prova di impunità. Nel 2007, si sposò con una lussuosa
cerimonia con una ragazza di diciotto anni, in un ranch di Durango.
Secondo il magazine Proceso, alla stravagante cerimonia
parteciparono alcuni giudici, preti, ma anche politici di primo
piano, giunti appositamente nel Sinaloa. Sembra pure che il
cartello di Sinaloa sia stato il grande beneficiario delle
operazioni, lanciate da Calderón, dopo il 2006. La strategia
governativa, scientemente o meno, ha indebolito i rivali del clan
Sinaloa, permettendo a quest’ultimo di estendere il proprio
territorio. Ad esempio, quando, nel 2008, è intervenuto l’esercito
a Ciudad Juarez, «sono stati usati mezzi radicali contro la polizia
municipale, vicina al cartello Juarez. La strategia dei soldati è
consistita nel distruggere il potere della polizia locale, al fine
di rompere un certo equilibrio nella corruzione, che poi è
diventata spettatrice, quasi impassibile, della guerra fra
cartelli. L’effetto di tutto ciò è stato un rafforzamento del
cartello di Sinaloa, che ha finito per prendere il controllo della
città», racconta Gustavo de la Rosa, responsabile della Commissione
dei Diritti dell’Uomo dello Stato di Chihuahua. D’altronde, il
cartello di Sinaloa, malgrado sia il più potente gruppo mafioso del
Paese, sembra risparmiato dalle autorità. Uno studio di Edgardo
Buscaglia, professore di diritto ed economia all’Università
Columbia di New York ed esperto internazionale di crimine
organizzato, rinforza questa impressione. Esso rivela che, fra il
2004 ed il 2010, su cinquantatremila centosettanta quattro persone
arrestate, in relazione al narco-traffico, soltanto novecento
quarantuno erano associati al cartello di Sinaloa. É legittimo
domandarsi come mai le autorità avrebbero concluso un accordo con
un’organizzazione criminale. Secondo la teoria di Anabel Hernández,
condivisa da molti specialisti, sarebbe più facile per il governo
controllare il fenomeno del narcotraffico, avendo un solo
interlocutore, piuttosto che una moltitudine di piccoli cartelli in
guerra gli uni con gli altri. «Credo che alcuni politici ed
operatori economici siano nostalgici del “buon vecchio tempo
antico”, in cui un cartello controllava l’intero traffico verso gli
Stati Uniti e non ci si uccideva», afferma Pedro Torrez, redattore
capo del giornale El Diario de Juarez. El Chapo Guzmán sarebbe
dunque stato incaricato dal governo messicano di «mettere ordine
nel narcotraffico». Ma perché le autorità avrebbero scelto proprio
il cartello di Sinaloa allo scopo? Sono state avanzate diverse
ipotesi. Il cartello di Sinaloa è il più potente, sarebbe dunque
più facile per le autorità aiutarlo a sopprimere i rivali, più
deboli. È anche il gruppo criminale, che è riuscito maggiormente ad
infiltrare i vertici dell’apparato statale. Edgardo Buscaglia
afferma che questo gruppo criminale si è impadronito di interi
settori dello Stato messicano (politica, amministrazione, ramo
giudiziario...), dopo la transizione democratica. Secondo Ricardo
Revelo, autore di molti libri sui trafficanti di droga, «Joaquin
Guzmán ha saputo corrompere il potere politico. Il suo cartello ha
ormai appoggi alla Presidenza, al governo e negli ambienti
economici». Da parte nostra, ci sembra evidente che una parte
dell’apparato statale è dalla parte del cartello di Sinaloa. Ciò
non significa, tuttavia, che tutti gli uomini politici, i giudici,
i soldati ed i poliziotti del Paese lavorino per questa
organizzazione criminale. La situazione è in realtà molto più
complessa. Nel caso del Messico, sarebbe più corretto parlare di
Stato “schizofrenico”: una parte di esso lotta contro i cartelli,
mentre un’altra, corrotta, lavora per gli stessi narcotrafficanti.
Lo Stato messicano ha ufficialmente dichiarato guerra ai cartelli
della droga e conduce effettivamente delle vere operazioni contro
di loro, ma nello stesso tempo, una parte delle autorità politiche,
giudiziarie, militari e polizia ed una consorteria di banchieri ed
operatori economici proteggono queste organizzazioni criminali, in
particolare il cartello di Sinaloa, sebbene non esclusivamente
questo. Anche altre organizzazioni criminali, come il cartello del
Golfo, quello di Juarez o le Zetas beneficiano del sostegno di
funzionari pubblici, sebbene ad un livello generalmente meno
elevato rispetto ai mafiosi sinaloensi.
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Una situazione
allarmante sotto il profilo della sicurezza, un sistema politico
roso dalla corruzione ed un vicino ingombrante. I motivi di
speranza sono pochi in Messico. Tanto più perché la strategia
inaugurata da molti anni per lottare contro la narco-criminalità è
chiaramente fallita. «Per qualunque governo parlare di sessantamila
morti, in un Paese, in cui ufficialmente non esiste alcuna guerra
civile, sarebbe un fallimento», afferma Erubiel Tirado, esperto di
sicurezza dell’Università Iberoamericana. Nessuno sembra credere
più all’efficacia della strategia di militarizzazione, neanche
Felipe Calderón, che ormai preferisce concentrare i suoi discorsi
su temi economici, piuttosto che sulla sicurezza. Dopo dodici anni
di opposizione, il Partito Rivoluzionario Istituzionale ed il suo
candidato sono stati richiamati al governo dai Messicani, estenuati
dalla violenza. L’arrivo del nuovo Presidente migliorerà la
situazione? Enrique Peña Nieto ha presentato, prima di essere
eletto, le basi del suo programma, per lottare contro il crimine
organizzato. Questa nuova strategia, che mira soprattutto a ridurre
il numero di omicidi, dei rapimenti e delle estorsioni (e non allo
sradicamento dei principali capi dei cartelli) accrescerà le
prerogative del Segretariato del Governo (SeGob, che corrisponde al
nostro Ministero dell’Interno), il quale assorbirà il Segretariato
della Sicurezza Pubblica (SSP), da cui è dipesa sino ad ora la
Polizia Federale (PF). Le autorità hanno peraltro annunciato la
creazione di un Sistema di Coordinamento e Cooperazione, che avrà
come scopo il miglioramento della comunicazione fra le differenti
istituzioni di sicurezza ed i livelli di governo del Paese (Stato,
Regioni, Municipalità). L’obiettivo di queste misure è rimediare
alla mancanza di coordinamento, che ha caratterizzato la strategia
anti-criminalità di Calderón (2006-2012). La creazione di una nuova
forza di sicurezza rientra fra le maggiori misure di questo piano.
Enrique Peña Nieto ha infatti annunciato la creazione di una
Gendarmeria Nazionale, che affiancherà la PF, con il compito di
combattere l’insicurezza delle municipalità, dove è più forte
l’emarginazione sociale, le più afflitte dal crimine organizzato.
La Gendarmeria Nazionale, che sarà composta in un primo momento da
diecimila membri, si dedicherà principalmente ai pattugliamenti
(mentre le attività investigative saranno riservate alla Polizia
Federale). La nuova strategia prevede anche la creazione di
quindici unità, in seno alla Polizia Federale, specializzate nella
lotta contro rapimenti ed estorsioni, due attività criminali in
aumento rispettivamente dell’83 e 40%, in questi ultimi sei anni.
Infine l’ex Governatore dello Stato del Messico (2005-2011) ha
annunciato una nuova articolazione ed il potenziamento delle forze
di polizia degli Stati federati. La nuova strategia contempla anche
l’attività di prevenzione. 6,4 miliardi di euro saranno investiti
in un anno, in programmi sociali (nei settori dell’educazione,
della sanità e dell’impiego), in modo da lottare contro le cause
strutturali. Diversamente da Felipe Calderón, il nuovo Presidente
sembra accordare maggiore importanza all’aspetto sociale per
lottare contro la criminalità. Enrique Peña Nieto ha anche fatto
dell’abbassamento della povertà e dell’instaurazione della
sicurezza sociale per tutti delle priorità per diminuire il potere
di attrazione dei gruppi criminali. Malgrado questi elementi,
sembra che la lotta contro la criminalità non conoscerà grandi
cambiamenti nel corso dei prossimi mesi. L’aspetto repressivo
resterà un asse centrale di questa nuova strategia. Infatti,
malgrado le critiche rivolte alle scelte dei suoi predecessori, il
nuovo Presidente ha annunciato che le forze armate resteranno
impegnate, almeno nel breve periodo, nella lotta contro la
narco-criminalità. In altri termini, esercito e marina resteranno
dispiegati, nel corso dei prossimi mesi, in alcune città e regioni,
interessate dagli scontri fra cartelli. Infine la nuova strategia
proposta da Enrique Peña Nieto non include proposte di contrasto
alla corruzione, in seno ai vertici dell’apparato statale, né
misure contro il riciclaggio di denaro, malgrado questi due
fenomeni abbiano contribuito in grande misura all’ascesa della
narco-criminalità messicana. Se il PRI ha vinto le elezioni è
perché una parte della società messicana lo giudica capace di
negoziare e trovare un accordo con i cartelli. Questa idea è
collegata ad una certa nostalgia, non esente da idealizzazioni,
verso la relativa pace, che regnava ai tempi, in cui il PRI era al
potere. Con il ritorno dell’ex partito egemonico, molti specialisti
pensano che il Messico possa seguire una strada simile a quella del
Salvador. In questo piccolo e povero Paese dell’America Centrale è
stata negoziata una tregua dal cappellano dell’esercito
salvadoregno, il vescovo Fabio Colindres, fra le due principali
maras del Paese, la Mara Salvatrucha e il Barrio 18. Nel marzo
2012, i capi di queste due gang di strada hanno ingiunto alle loro
truppe di cessare di regolare le proprie controversie attraverso la
violenza. In tre mesi il numero degli omicidi è calato del 50%. Dal
mese di aprile, si è passati dai tredici omicidi giornalieri ad una
media, che oscilla fra i cinque e i sei149. Secondo le autorità
salvadoregne la loro sarebbe una “terza via” rispetto alle strade
tradizionali, repressione e prevenzione, che i dirigenti dei
diversi Paesi applicano in misure molto variabili. La strada della
negoziazione con il crimine organizzato sarebbe una soluzione per
il Messico? Enrique Peña Nieto la respinge con veemenza: «Non ci
sarà alcuna transazione, né tregua con i criminali», asserisce il
nuovo uomo forte del Messico. Indipendentemente dalla volontà
politica, questa soluzione parrebbe irrealizzabile, oggi, in
Messico. Ai tempi della sottomissione dei narcotrafficanti al
potere politico, nel corso della seconda metà del XX secolo, i
negoziati erano possibili, in quanto vi erano solo tre
interlocutori: un potente partito unico e due grandi cartelli della
droga. Tuttavia, il processo di democratizzazione, avviato alla
fine degli anni ’90, ha favorito l’emergere di nuovi movimenti
politici, indebolendo in maniera considerevole lo Stato
messicano.

Quanto alla
strategia di militarizzazione ha provocato una frammentazione dei
cartelli in una dozzina di bande rivali, che non hanno alcun
interesse comune con il governo. Un accordo fra politici e
narco-trafficanti sembra dunque impossibile in Messico. Una
speranza potrebbe essere costituita dal modello colombiano. Come si
è detto sopra, in questo Paese andino, è stata varata una strategia
anti-crimine, basata su quattro assi fondamentali: la repressione
(il solo strumento, invece, praticato in Messico), la prevenzione
sociale, lo smantellamento dei patrimoni privati dei cartelli e la
lotta alla corruzione ai vertici dell’apparato statale. Il merito
di ciò non va al solo Presidente Uribe, ma a tutto il complesso
della classe politica colombiana. I partiti politici tanto di
destra quanto di sinistra, hanno dato il loro sostegno a questa
strategia. Il Paese aveva raggiunto un livello di violenza senza
precedenti, precisamente questo ha fatto sì che si trovasse un
consenso nazionale per lottare contro la delinquenza organizzata.
Per Edgardo Buscaglia, la situazione si è evoluta, quando i
cartelli hanno cominciato a prendersela con l’élite
politico-imprenditoriale colombiana. Gli omicidi dei bambini dei
grandi imprenditori e gli attentati contro i dirigenti politici
hanno convinto l’élite del Paese a cambiare le “regole del gioco”.
Questa volontà si è manifestata in un accordo fra tutte le parti
politiche, durante il mandato di Álvaro Uribe per mettere in opera
la strategia dei quattro pilastri. Malgrado le migliaia di omicidi
annuali, il Messico non ha ancora raggiunto, allo stato attuale, il
livello di violenza della Colombia degli anni ‘90. Il tasso di
omicidi del Paese è certamente aumentato, arrivando ai ventiquattro
assassini su centomila abitanti, ma siamo ancora lontani dai
sessanta morti su centomila della Colombia della fine del XX
secolo. Soprattutto, i narco-trafficanti messicani, a differenza
dei loro omologhi colombiani, non hanno lanciato un attacco
terroristico di grande ampiezza contro lo Stato. L’élite
politico-imprenditoriale non sembra, pertanto, ancora pronta a
recidere ogni legame con il crimine organizzato. Del resto sono
migliaia le imprese, che si arricchiscono con il riciclaggio di
denaro, proveniente dal narcotraffico. Gli avvenimenti recenti,
tuttavia, lasciano intendere che i narcotrafficanti messicani siano
in procinto di commettere gli stessi errori dei loro alleati
colombiani. Le Zetas, ad esempio, non si fanno scrupolo di rubare
gli idrocarburi della Pemex, settima compagnia petrolifera al
mondo, di proprietà dello Stato messicano. I membri di questo
gruppo para-militare mafioso si sono impadroniti di alcuni
giacimenti di difficile accesso di proprietà dello Stato messicano.
Pemex stima che le Zetas rubino ormai l’equivalente di un milione
di dollari di gas naturale condensato al giorno. Le organizzazioni
criminali messicane hanno anche superato un nuovo limite, seminando
il caos a Monterrey, la metropoli economica del nord del Paese.
Dall’alto di questo bastione, l’élite economica messicana ha
contemplato da lontano, nei mesi passati, lo spettacolo della
violenza, con malcelato disprezzo, prima di rendersi conto che essa
si era insinuata nel suo territorio. «Gli investimenti stranieri
sono calati del 25% in un anno» asserisce un rappresentante
dell’imprenditoria locale, che richiede l’anonimato. «Sino ad un
anno fa, nessuno nel mio entourage era mai stato rapito o ucciso,
ora è differente. Abbiamo dovuto cambiare il nostro stile di vita».
I grandi imprenditori di Monterrey sono stati, dunque, costretti ad
auto-esiliarsi, per ragioni di sicurezza. Il tasso di iscrizioni
all’associazione degli imprenditori messicani, a San Antonio, in
Texas, è aumentato del 600% fra il 2009 ed il 2010. La capitale,
Città del Messico, è stata risparmiata e sembra un rifugio di pace,
rispetto al resto del Paese. I grandi imprenditori ed i dirigenti
politici, che vivono nella megalopoli, vero polmone economico e
finanziario del Messico (produce più di un quarto del PIL), non
sono stati ancora toccati duramente dalla narco-criminalità. È
certo che se Città del Messico si trasformasse in un campo di
battaglia fra cartelli rivali, l’élite politico-imprenditoriale
messicana comincerebbe a elaborare una vera strategia di contrasto
al narcotraffico, vale a dire tanto a livello militare che sociale
e finanziario. Anche gli Stati Uniti d’America possono giocare un
importante ruolo, per normalizzare la situazione relativa alla
sicurezza del Messico. La Casa Bianca ha dispiegato, a livello
nazionale, nel 2012, una nuova politica, in materia di lotta alle
droghe. L’assunzione di stupefacenti viene ormai considerata una
malattia da curare, piuttosto che come un atto criminale. Il nuovo
approccio non si basa più dunque sull’inflizione di lunghe pene
detentive, ma sulla prevenzione ed il trattamento. Per Gil
Kelikowske, direttore del National Drug Control Center, «bisogna
essere ottimisti sul fatto che gli sforzi, dispiegati dalla
riforma, stiano riducendo e ridurranno ancor più in futuro l’uso
della droga ed i suoi effetti». Se i primi risultati non si sono
fatti sentire che nell’arco di molti anni, è tuttavia innegabile ci
sia stata una diminuzione significativa della domanda negli Stati
Uniti, tale da indebolire considerevolmente i cartelli messicani,
togliendo loro una parte importante del loro giro d’affari.
Washington deve anche rivedere la sua strategia a livello
internazionale. Durante il summit delle Americhe, nel 2012, i
Presidenti latino-americani hanno denunciato il fallimento della
politica anti-droga degli Stati Uniti, primo consumatore mondiale
di cocaina, che ha investito otto miliardi di dollari, nella
regione dal 2000. Juan Manuel Santos, il Presidente colombiano, ha
suggerito che i trentatré dirigenti, presenti al summit,
elaborassero una diversa strategia, alternativa rispetto a quella
di aggressione frontale, caldeggiata dalla Casa Bianca, in questi
ultimi decenni. Barak Obama ha affermato di essere aperto all’idea
di un “dibattito” sul miglior modo di combattere contro il traffico
di droga dal sud agli Stati Uniti, ma ha scartato l’ipotesi della
depenalizzazione. Fra l’altro, bisogna costatare che un numero
crescente di dirigenti del Continente americano difende ormai
questa soluzione. Il Presidente del Guatemala, Otto Perez, ha
lanciato, nel mese di aprile, un appello per la depenalizzazione
delle droghe, come strumento “alternativo” alla lotta al
narcotraffico, che si sviluppa dall’America Centrale agli Stati
Uniti. Il dirigente guatemalteco aveva già toccato questo tema, a
febbraio, relazionando le conclusioni del Rapporto della
Commissione Mondiale per la politica delle droghe, resa pubblica
nell’agosto del 2011. Questo documento è stato realizzato da
numerose personalità, fra cui César Gaviria, ex Presidente della
Colombia, Ernesto Zedillo, ex Presidente del Messico, George P.
Schultz, ex Segretario di Stato americano, Paul Volcker, ex
Presidente della Federal Reserve americana e Kofi Annan, ex
Segretario Generale delle Nazioni Unite. Il Rapporto parte dalla
costatazione che «la lotta mondiale alla droga è fallita. Con
conseguenze devastanti per gli uomini ed il mondo intero». Il
considerevole dispiego di strumenti repressivi nei confronti di
produttori, trafficanti e consumatori di droghe illecite non sono
servite a frenarne visibilmente né l’approvvigionamento, né il
consumo.

Le apparenti
vittorie su un’origine del fenomeno o su un cartello sono state
immediatamente frustrate dall’apparizione di altre fonti ed altri
cartelli. La Commissione propone dunque di riformare le politiche
anti-droghe a livello nazionale ed internazionale, «mettendo fine
alla criminalizzazione, emarginazione e stigmatizzazione dei
consumatori di droghe, che non causano pregiudizio altrui». Gli
autori del rapporto incoraggiano anche «la sperimentazione, da
parte dei governi di forme di regolazione legale delle droghe, in
modo da ridurre il potere del crimine organizzato e proteggere la
salute e la sicurezza dei cittadini». Prima che queste soluzioni
siano effettivamente avviate, il Messico vivrà giorni difficili. Ma
piuttosto che aspettare risposte dalla Stato o un ravvedimento
delle proprie politiche, da parte di Washington, sarebbe bene che
la popolazione messicana si mettesse in discussione ed uscisse
dalla sua passività. Come afferma, Anabel Hernández, «i Messicani
sono responsabili delle loro disgrazie». «Questa società
addormentata e divisa fra indifferenza e terrore» è in effetti la
migliore alleata della delinquenza organizzata. Peraltro da qualche
mese, alcune iniziative cariche di speranza hanno visto la luce.
Nel maggio e nel giugno 2011, il poeta Javér Sicilia ha percorso il
Messico, a bordo di una carovana per la pace. In quelle settimane,
migliaia di parenti delle vittime presero il microfono e
raccontarono, talvolta per la prima volta, la scomparsa di un
fratello o la morte del proprio bimbo. Una litania di orrori, che
si avvicinava alla catarsi collettiva. «Si è riusciti a rendere
visibile l’orrore della guerra, ha detto Javiér Sicilia, a far sì
che, nella coscienza pubblica, le vittime non fossero solo cifre».
Più recentemente, la gioventù messicana, senza dubbio ispirata
dalle rivolte del mondo arabo e dagli indignati del mondo
occidentale, è infine uscita dal suo profondo letargo: alcune
decine di migliaia del movimento Yo Soy 132, denominato anche
Primavera messicana, hanno manifestato una prima volta a maggio
2012. Il movimento reclama un vero processo di democratizzazione
del Paese, la fine della disinformazione organizzata dai media ed
una totale libertà d’espressione. Abbiamo anche visto, dall’inizio
dell’anno, giovani blogger e cyber-militanti messicani opporsi alle
organizzazioni criminali complesse messicane. Di fronte
all’impotenza della polizia ed al silenzio dei media, numerosi siti
e social network hanno visto la luce, per recensire e denunciare le
attività dei narcotrafficanti.

Una parte del
mondo arabo si è sollevata, dopo decenni di letargo, per cacciare
dittatori, che sembravano eterni. La società civile messicana, ed
in particolare la gioventù, riusciranno a fare altrettanto per
mettere fine al regno degli onnipotenti cartelli della droga?
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